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Il manifesto ufficiale dell’Adunata, 
già scelto ed approvato dal Consiglio 
Nazionale dell’A.N.A., reca l’indica- 
zione della manifestazione nei giorni 
7 e 8 maggio 1983. 

Ma questi sono i giorni, per così 
dire, «ufficiali»: molte delle prenota- 
zioni giunte agli alberghi della Regio- 
ne decorrono già da venerdì 6 e, in al- 
cuni casi, anche da prima. 

Anche perché, alle ore 18 del gior- 
no 6, anniversario del terremoto, vi 
sarà, in tutte le località già sede di 
Cantiere, l’alzabandiera e la Messa al 
Campo in ricordo delle vittime della 
tragica scossa. 

A Gemona, nella Caserma Goi, la 
Messa sarà concelebrata dall’Arcive- 
scovo di Udine e dall’Ordinario Mili- 
tare e ad essa parteciperanno la Sede 
Nazionale e tutte le autorità civili e 
militari. 

Sarà un primo appuntamento tra 
soccorritori e sinistrati, per una pre- 
ghiera ecumenica, cui seguiranno, nei 
giorni successivi, gli incontri dedicati 
ai ricordi ed agli abbracci. 

Le numerose iniziative, già prean- 
nunciate da alcune Amministrazioni 
Comunali, dimostrano la partecipa- 
zione e l’interesse per questa «nuova» 
eccezionale adunata. 

Gli Alpini sono sempre stati «di 


Onorare i Caduti, aiutando i vivi: 
tema della grande adunata di Udine 


casa» in Friuli e le loro manifestazio- 
ni, ad un tempo serie e scanzonate, 
hanno sempre costituito per le nostre 
popolazioni motivo di entusiastico ri- 
chiamo, ma, questa volta, si tratta di 
qualche cosa di più. 

L’abbraccio che il Friuli appresta 
per i «suoi» Alpini sarà la dimostra- 
zione dell’affetto e della gratitudine 
verso coloro che, quando tutto sem- 
brava perduto, accorsero per primi a 
«dare una mano» ai «fradis furlans». 

Perché questo è stato soprattutto il 
grande merito degli undici «Cantieri 
di lavoro» di Bertagnolli: ridare fidu- 
cia a coloro che si sentivano impoten- 
ti e abbandonati da tutti. 

«Nella sventura, siete stati fratelli», 
diceva uno dei manifesti per le strade 
di Attimis nel giorno della chiusura 
dei Cantieri. E ancora: «Grazie Al- 
pins! La int di Attimis us vùl e us vo- 
larà simpri ben!». 

Dal «calendario ufficiale» appren- 
diamo che alle ore 11.30 di sabato 7 
maggio vi sarà nella «Sala Brosadola» 
l’incontro con le Sezioni all’estero e, 
nello stesso luogo, alle 15, la distribu- 
zione dei diplomi e delle medaglie ai 
«volontari» dei «Cantieri di lavoro del 
Sud». 

Nel pomeriggio, alle ore 17, sarà 
solennemente celebrata nel Duomo di 


Gli auguri del Presidente 


Cari Alpini, 


è consuetudine rivolgersi gli auguri per le festività Natalizie, 


nonché per l’anno nuovo. 


Ma vorrei tanto non rientrare nella solita retorica o nel conformi- 
smo, per potermi rivolgere a Voi ed ai vostri familiari con espressioni 
genuine, come si usava un tempo quando parole come il «consumismo» 


erano vocaboli a noi sconosciuti. 


Quando la notte di Natale i nostri bimbi allineavano sul focolare i 
loro zoccoletti affinché Babbo Natale deponesse quella mela contorna- 
ta da tre o quattro noci conservate gelosamente per la «Santa occasio- 


ne». Eppure erano felici! 


Quando i grandi, dopo i «mandis», essendo troppo grandi per la 
mela e le noci, non potevano permettersi altro che lo scambiarsi parole 
beneauguranti, ma certamente piene di amore e di tanto affetto. Eppu- 


re erano felici! 


Ed è proprio ripensando a quel passato che dovremmo meditare 
attentamente e lasciarci nuovamente considerare la possibilità di scam- 
biarci soltanto auguri di pace e di bene. Naturalmente quelli privi di 
retorica e conformismo. Ed è per questo che voglio precisare auguri di 
pace, non «pace» intesa come antitesi alla «guerra», ma pace nei cuori 
di ognuno, perché, poi, da ognuno si irradi l’affetto verso tutto il no- 


stro prossimo. 


Questo mio augurio torni a Voi gradito e lasciatemi sperare che 
questo seme germoglierà in ognuno di Voi, apportando quella serena e 
gioia tranquillità prima di tutto a Voi stessi e poi alle Vostre famiglie 


e, da queste, a tutta le gente. 


Buon Natale e Buon Anno Nuovo, «Cari Alpini», amici degli Al- 


pini, Al 


i con le stellette siano essi con penna nera o bianca e, come 


sempre, il mio particolare augurio alle Donne degli Alpini. 


Ottorino Masarotti 


Udine la S. Messa (valevole per la do- 
menica), che sarà diffusa con altopar- 
lanti anche nella piazza antistante. 

Alle ore 18, l’Amministrazione Co- 
munale di Udine riceverà ufficialmen- 
te il Presidente Nazionale, il Consiglio 
Direttivo Nazionale e i Presidenti del- 
le Sezioni. Sempre nella giornata di 
sabato, apposite rappresentanze de- 
porranno corone di alloro sui quattro 
monumenti ai Caduti della città. 

La domenica la sfilata inizierà alle 
ore 8.30. L’ammassamento dei parte- 
cipanti avrà luogo in Viale Leonardo 
da Vinci e nelle vie limitrofe. La scel- 
ta della località (che modifica il pro- 
gramma dell’adunata del 1974) ha te- 
nuto conto, oltre che della nuova via- 
bilità, della possibilità di raggiungere 
a piedi (o in autobus), dai parcheggi, 
la località di raduno. Il quartiere pre- 
scelto, inoltre, è ben dotato di locali 
pubblici e di servizi igienici, tenuto 
anche conto della presenza di nume- 
rose scuole. 

Il corteo si snoderà per Viale G.B. 
Bassi, Piazzale Diacono, Viale San 
Daniele, Piazzale Osoppo, Viale della 
Vittoria, Piazza 1° Maggio (dove sa- 
ranno collocate le tribune), Piazza Pa- 
triarcato, Via Piave, Via Gorghi, Via 
Crispi. Da qui per Piazza Garibaldi, 
Via Grazzano, Via del Gelso, Via 
Battisti, avrà luogo lo scioglimento 
delle formazioni. Anche qui la scelta è 
stata determinata dalla opportunità di 
consentire ai partecipanti di raggiun- 
gere a piedi la zona di sfilamento, 
nonché la zona di ammassamento e, 
di lì, i parcheggi. 

Lo sfilamento, a differenza degli al- 
tri anni, avrà luogo per «Cantieri». 
Ossia, dopo il cartello del «Cantiere», 
sfileranno, in ordine alfabetico, le Se- 
zioni che, al funzionamento del Can- 
tiere, hanno contribuito con volonta- 
ri, mezzi e materiali. 

Lo speaker, oltre ai consueti annun- 
ci sulle origini e sulla tradizione dei 
Reparti Alpini, si soffermerà, que- 
st’anno, sulle attività di fraterna soli- 
darietà attuate da ciascuna Sezione e 
illustrerà ai presenti il nuovo pro- 
gramma dell’A.N.A. 

Una mostra sarà inoltre organizzata 
utilizzando il materiale fotografico e 
cinematografico fornito dalle Sezioni 
e dall’AID con lo scopo di meglio il- 
lustrare tutte le iniziative in campo 
sociale compiute in questi ultimi 
anni. 

Non solo quelle relative ai cantieri 
del 1976, del 1977 e del Sud e le ope- 
re realizzate con i fondi americani, 
ma anche le altre numerose opere co- 
struite o donate dalle Sezioni e dai 
gruppi e che formeranno oggetto, a 
suo tempo, del «libro verde» che il 
Consigliere Nazionale Prataviera sta 
predisponendo. 

Per quanto riguarda le scuole e i 
centri per anziani costruiti con i soldi 
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I cantieri alpini in Friuli nel ’76 nella cartolina della sezione di Verona. 


del Governo degli Stati Uniti (AID), 
sarà ampliamente evidenziata l’attivi- 
tà del centro ANA-ID, che in questi 
anni ha «saggiamente» amministrato i 
miliardi statunitensi con un gruppo di 
appena quattro persone, le quali han- 
no svolto un lavoro che, se fosse stato 
affidato ad uno dei soliti «Enti pubbli- 
ci», avrebbe reso sicuramente necessa- 
ria la costituzione di Commissioni, 
Comitati, Direzioni, Uffici tecnici, 
Uffici Amministrativi, Uffici di Ra- 
gioneria, Organi di controllo, con Di- 
rigenti, Impiegati, Ingegneri, Geome- 
tri, Dattilografi, Uscieri, automezzi, 
macchine da scrivere e da calcolo, 
centri elettronici... e chi più ne ha, più 
ne metta. 

Per contro, la rapidità e la regolari- 
tà degli appalti, la celerità dei paga- 
menti e dei collaudi sono stati la ca- 
ratteristica più saliente dell’opera dei 
«magnifici quattro», come li ha chia- 
mati Bertagnolli. E non sono mancati, 
da parte dei rappresentanti del Gover- 
no degli Stati Uniti, gli elogi più caldi 
e il ringraziamento più sincero. 

Indubbiamente, tutto questo deve 
essere dispiaciuto in qualche ambien- 
te, che mal ha digerito la decisione 
dell’AID di rivolgersi per l’ammini- 
strazione dei suoi aiuti ad una «Asso- 


ciazione di uomini della montagna», 
anziché a uno dei numerosi «enti pub- 
blici» che, per la verità, non fanno di- 
fetto nel nostro paese. 

Ma gli americani, da gente pratica, 
durante il terremoto avevano fatto, 
probabilmente, il confronto tra l’agile 
organizzazione dei Cantieri di lavoro 
dell’A.N.A. e quella degli altri soccor- 
ritori. 

Fatto sta che a Roma un nostro 
uomo politico, intervenendo alla mo- 
stra dell’AID, ha ringraziato tutti ec- 
cetto che gli Alpini. Non ha mancato, 
peraltro, appena tornato al proprio 
posto, di scusarsi con i rappresentanti 
dell’A.N.A. per la «dimenticanza». 

Altrettanto ha fatto un altro uomo 
politico, cui un giornale locale aveva 
attribuito un acido commento nei ri- 
guardi dell’Associazione. Invece di 
smentire le dichiarazioni attribuitegli 
dal giornale, si è affrettato ad indiriz- 
zare una lettera di smentita al Presi- 
dente della Sezione di Udine. 

Anche per questo la nostra grande 
adunata e la mostra di Udine saranno 
utili a restituire «a Cesare ciò che è di 
Cesare», ovviando ai compiacenti si- 
lenzi di una parte della stampa e di 
«mamma RAI». 

Un'altra particolarità, che vorrem- 


mo distinguesse l’adunata nazionale 
di Udine da tutte le altre, sarà l’espo- 
sizione del Tricolore. Vorremmo, 
cioè, che questa volta il Tricolore non 
fosse solo il più bell’ornamento delle 
nostre Sezioni, ma che le finestre, i 
pennoni, gli edifici pubblici fossero 
tutti ammantati di bianco-rosso e ver- 
de, vorremmo che tutto il Friuli fosse 
un palpito di Tricolori. Le bandiere, 
dopo il «Mundial», non dovrebbero 
fare difetto! 
Diamoci tutti da fare perché dal 
Friuli parta il messaggio: 
Alpini = Solidarietà 
Solidarietà = Patria 
Patria = Tricolore. 
Ellegi 


Ringraziamento 
a due alpini 


La prima idea di offrire una targa 
d’argento ad Aldo Specogna, a nome 
di tutti gli Alpini del Friuli-Venezia 
Giulia, era venuta appena si era spar- 
sa la notizia delle sue dimissioni. 

Poi, nella riunione del 2 ottobre, 
l’idea era stata perfezionata, anche su 
proposta del Presidente di Gorizia, 
abbinando nel ringraziamento anche 
Italo Querini, Presidente di quella Se- 
zione dal 1947 al 1978. Doveva essere 
un incontro tra vecchi amici e un 
omaggio a due Uomini, che avevano 
lasciato nell’Associazione un ricordo 
ed un esempio indimenticabili. 

Ambedue a capo di due Sezioni 
«difficili», due Sezioni di confine, con 
tutti i conseguenti problemi, avevano 
fatto sì che l'Associazione fosse sem- 
pre un centro di italianità e di frater- 
nità: un punto di riferimento per tutti 
i loro concittadini. 

All’unanimità i Presidenti avevano 
fissato la data dell’incontro per il 13 
novembre, presso il Circolo Ufficiali 
di Presidio, e Masarotti si era assunto 
l’incarico dell’organizzazione. 

Poi, improvvisa, quasi incredibile, 
era giunta la notizia della subitanea 
scomparsa di Aldo. 

Mentre lo accompagnavano al- 
l’estrema dimora, con un funerale che 
aveva dato la dimostrazione di quale 
ricordo avesse lasciato nella sua città, 
tutti avevano detto: la data del 13 no- 
vembre resta ferma. 

E così, quella sera , al Circolo Uffi- 
ciali c'erano tutti: i Presidenti, i Vice- 
presidenti, e tanti altri che avevano 
voluto essere presenti a questo affet- 
tuoso omaggio. 

C'erano Italo Querini, commosso 
come non mai, per sé e per il ricordo 
dell’indimenticabile amico, e, al posto 
di Aldo Specogna, il suo figliolo, che 
nel ricevere la targa non è stato in gra- 
do di pronunciare il ringraziamento 
che si era preparato, tanta era l’emo- 
zione e il «groppo» che gli stringevano 
la gola. 

Un incontro che era stato inizial- 
mente previsto e voluto come gioioso, 
affettuoso ringraziamento e che inve- 
ce, purtroppo, si concludeva in un’at- 
mosfera di mesto ricordo. 

L. G. 
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Ordine di sfilamento delle rappresentanze e dei settori 


per l’Adunata Nazionale A.N.A. di Udine - 6-7 e 8 maggio 1983 
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ISETTORE 


Rappresentanza militare con bandiera e fanfara. 
Gruppo Generali e Colonnelli delle Truppe Alpine in 
servizio, ecc. 


Il SETTORE 


Sezioni estere. 


III SETTORE 
CANTIERE N. 1 - MAGNANO IN RIVIERA 
Sezioni di Asiago, Bassano del Grappa, Marostica, 
Padova, Valdobbiadene, Venezia, Vicenza. 
CANTIERE N. 2 - ATTIMIS 
Sezioni di Belluno, Cadore, Feltre, Gorizia, Palmano- 
va, Trieste, Cividale. 
CANTIERE N. 3 - BUJA 
Sezioni di Bolzano, Trento, Verona. 
CANTIERE N. 4 - GEMONA 
Sezioni di Bergamo, Brescia, L'Aquila, Molise, Napo- 
li, Salò, Sicilia, Valcamonica, Gemona. 
CANTIERE N. 5 - VILLA SANTINA 
Sezioni di Ceva, Mondovi, Pinerolo, Roma, Saluzzo, 
Susa, Torino, Tolmezzo. 
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CANTIERE N. 6 - MAJANO l 

Sezioni di Colico, Cremona, Lecce, Milano, Monza, 
Pavia, Sondrio, Tirano. 
CANTIERE N. 7 - MOGGIO UDINESE — 

Sezioni di Alessandria, Aosta, Asti, Biella, Casale 
Monferrato, Ivrea, Varallo Sesia, Vercelli. 
CANTIERE N. 8 - OSOPPO | 

Sezioni di Ancona, Bologna, Carrara, Cuneo, Firenze, 
Genova, La Spezia, Latina, Modena, Parma, Piacenza, 
Pisa-Lucca-Livorno, Reggio Emilia. 
CANTIERE N. 9 - CAVAZZO CARNICO — 

Sezioni di Como, Domodossola, Intra, Luino, Nova- 
ra, Omegna, Varese. 
CANTIERE N. 10 - PINZANO 

Sezioni di Conegliano Veneto, Imperia, Pordenone, 
Savona, Treviso, Valdagno, Vittorio Veneto. 
CANTIERE N. 11 - VEDRONZA 

Sezione di Udine. 


Inizio sfilata del Cantiere n. 1 alle ore 8.30 e si susse- 
guiranno nell’ordine ogni 20-30 minuti. 
Si prevede il termine alle ore 14 circa. 


Un rapido volo attraverso la storia 


Aquileia, Cividale e Udine, nel corso dei secoli, hanno svolto successivamente il ruolo di capitale del Friuli 


AQUILEIA, 
la seconda Roma 


Tutti sanno che Aquileia, ad un cer- 
to momento della sua storia, venne 
chiamata la seconda Roma, per la sua 
importanza strategica, emporiale e 
politica. Fondata nel 181 a.C. quale 
presidio romano contro le indocili po- 
polazioni circostanti, Aquileia divenne 
in seguito base marittima per l’intera 
flotta dell'alto Adriatico e fiorentissi- 
mo centro economico, religioso e mili- 
tare. Divenne capoluogo della X re- 
gione italica («Venetia et Histria»), 
arrivando a superare i centomila abi- 
tanti. 


Nel 410 d.C. conobbe le devastazio- 
ni di Alarico, e, nel 452, gli incendi di 
Attila che obbligarono gli abitanti di 
Aquileia a rifugiarsi sulle isole la- 
gunari da Grado a Venezia. Nel 568 
gli invasori Longobardi decretarono il 
definitivo crollo di Aquileia romana, 
che soltanto dopo il 1000, con la re- 
staurazione del Patriarcato, riuscì 
parzialmente a risorgere. Nel 1077 il 
grande Patriarca di Aquileia fu inve- 
stito da Enrico IV della contea del 
Friuli e delle marche di Carniola e 
d'Istria. 

Ma la storia di Aquileia è segnata 
di lotte continue, finché il Patriarcato 
fu soppresso nel 1751 e vennero costi- 
tuite le arcidiocesi di Udine e di Gori- 
zia. Con l’infausto trattato di Campo- 
formido (1797) anche Aquileia venne 
annessa all’Austria, fino alla reden- 
zione del 1918. 


Oggi, Aquileia (tremila abitanti) è 
un centro agricolo della Bassa Friula- 
na, piuttosto discosto dal mare sul 
quale una volta si affacciava il suo 
grande porto commerciale e l’impo- 
nente arsenale militare. Ma l'antico 
splendore rifulge qua e là nelle ancora 
notevoli vestigia, nella superba Basili- 
ca, nei colonnati, nei capitelli, nei mu- 
saici, nei monumenti funerari ancora 
immersi nella solennità dei cipressi e 
dei lauri. 


Il turista potrà rivivere qualche mo- 
mento di Aquileia romana e paleocri- 
stiana visitando la Basilica con Cripta 
degli affreschi e degli scavi, il Museo 
Paleocristiano e quello Archeologico 
Nazionale, il Foro, gli scavi degli ora- 
tori e delle case, il Porto fluviale e il 
Sepolcreto. 


CIVIDALE, 

l’antica Forum Julii, 

che ha dato il nome al Friuli 
Cividale è la italianizzazione di 

«Civitas Austriae», la denominazione 

invalsa dopo l’invasione dei Franchi. 

Ma al tempo di Cesare, l’intera comu- 

nità che faceva capo al centro civida- 

lese era detta «Forum Julii» (Fr. Jult), 


il che giustifica la denominazione di 
Friuli a tutto il territorio circostante. 
Lo storico romano Paolo Diacono af- 
ferma che Foro Julio era in effetti la 
principale città della Regione, che 
successivamente i Longobardi eleva- 
rono a loro primo Ducato. Con i 
Franchi Cividale diventa capitale del- 
la marca veneto-illirica, ma l’invasio- 
ne degli Ungari nel IX secolo demoli- 
sce la sua potenza, che potrà solo in 
parte rifiorire con la giurisdizione pa- 
triarcale di Aquileia sull'intera contea 
friulana. Culturalmente viva, Cividale 
dovrà politicamente assoggettarsi alla 
Repubblica di Venezia, alla cui cadu- 
ta viene ceduta all’Austria nel 1797, 
fino alla redenzione italiana nel 1866. 

Oggi, Cividale (12 mila abitanti) è 
una vivida testimonianza storica e ar- 
tistica, celebre in tutto il mondo. 
Spentasi l’eco del secolare fragore del- 
le armi, a Cividale sembra oggi re- 
staurato l’antico silenzio dei chiostri, 
che induce alla serenità e alla medita- 
zione, tra vestigia imponenti prero- 
mane, romane, medievali, con borghi 
e mura anche relativamente recenti, 
oltre a monumenti perfettamente con- 
servati, affreschi e cimeli. 

Oggigiorno Cividale è centro indu- 
strioso, tra colli ubertosi che tra l’altro 
producono vini tra i più apprezzati nel 
mondo. Da vedere: la statua di Giulio 
Cesare, il Battistero di Callisto, la 
Messa epifanica dello Spadone, il 
Ponte del Diavolo, il Tempietto Lon- 
gobardo, le Terme Romane, il Duo- 
mo, il Municipio e il Museo Archeolo- 
gico Nazionale. 


UDINE, 
moderna capitale del Friuli 


Storicamente, Udine nasce con l’at- 
to di donazione datato 11 giugno 983, 
con il quale il Castrum Utini (poi Vil- 


la de Utino) viene ceduto a Rodoaldo, 
Patriarca di Aquileia, da parte di Ot- 
tone II di Sassonia, imperatore del 
Sacro Romano Impero. Ma reperti 
archeologici e indizi di correlazione 
storica, inducono a ritenere ormai ac- 
certata una vita sociale preromana, 
mentre l'originario castello di Udine è 
da considerare come fortilizio di uno 
dei vari castellieri romani, che proteg- 
gevano la regione. Nel VI secolo l’ere- 
zione di una pieve comprova l’esisten- 
za di una cristianità locale che si 
estendeva ai piedi del colle del castel- 
lo. Udine fu città mercato medioevale, 
sede del Patriarcato e del Parlamento 
friulano. Nel 1420 fece parte della Re- 
pubblica di Venezia, fino al trattato di 
Campoformido (1797) con il quale fu 
ceduta da Napoleone all'Austria. La 
redenzione risorgimentale avvenne il 
24 luglio 1866. Capitale della guerra 
1915-18, nell'ottobre 1917 Udine co- 
nobbe l'occupazione austro-ungarica, 
fino al vittorioso 3 novembre 1918. 

Oggi Udine (oltre centomila abitan- 
ti) è giustamente considerata la capi- 
tale morale dell’intero Friuli, dalle 
Alpi al mare, dal Pordenonese al Go- 
riziano. Centro culturale ed economi- 
co a breve distanza dal mondo tedesco 
e da quello slavo, Udine vanta tra l’al- 
tro opere d’arte del periodo veneziano 
e del Palladio, ed è denominata dagli 
studiosi la «Città del Tiepolo» per le 
grandiose opere che il massimo pitto- 
re del Settecento europeo ha lasciato 
nel capoluogo friulano. Di notevole in- 
teresse la piazza Libertà con il centro 
storico ed il sovrastante Castello, i 
Musei civici, l’Arcivescovado, il Duo- 
mo, la chiesa della Purità, la Cappella 
Manin, il Tempio Ossario e il monu- 
mento alla Libertà, la Chiesa di S. 
Francesco, la Galleria d’arte moder- 
na, il Palazzo delle esposizioni. 


F. Farina 


Prevenzione degli incendi boschivi 


Gli incendi di boschi e prati costituiscono, nella nostra Regione, 
un serio problema sia dal punto di vista ecologico che della produzio- 


ne del legname. 


Nella stagione invernale in particolare, la cotica erbosa secca si 
dimostra particolarmente favorevole allo sviluppo dei piccoli focolai 
provocati dalla disattenzione dell’uomo. 

Sono, pertanto, assolutamente da evitarsi azioni quali il gettare 


fiammiferi e mozziconi di sigarette non ben spenti e accendere fuochi 
in prossimità dei boschi come previsto dal Piano Regionale Antincen- 
di. 


L'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Udine raccomanda 
inoltre, in caso di avvistamento di incendi boschivi, di essere tempe- 
stivamente informato per via telefonica onde organizzare per tempo le 


operazioni di spegnimento. 


I recapiti telefonici abilitati allo scopo sono i seguenti: 
Ispettorato Rip. Foreste di Udine - tel. 22535 - 207135. 


Il 31 ottobre si è svolta a Fagagna, 
nella «Baita», sede del Gruppo locale, 
la riunione annuale dei Capigruppo 
della Sezione A.N.A. di Udine. 

Erano presenti il Presidente Masa- 
rotti, il Consigliere Nazionale Grossi, 
i Vicepresidenti Molinaro e Tonchia 
con i Consiglieri Sezionali ed inoltre 
94 Capigruppo su 109. 

Già da tempo si era parlato di tene- 
re la riunione in una località diversa 
da Udine ed avendolo infine deciso, la 
scelta è caduta su Fagagna per un mo- 
tivo particolare: un anno fa il Capo- 
gruppo Lendvai aveva manifestato il 
desiderio di mostrare agli altri Soci il 
lavoro che era stato fatto dai suoi Al- 
pini. Purtroppo Lendvai non è riusci- 
to a vedere concretizzate le sue spe- 
ranze ed in suo ricordo l’attuale Ca- 
pogruppo Melchior è stato fautore 
della recente iniziativa. 

I presenti sono stati informati che 
attualmente la forza della Sezione è di 
11.206 soci (297 in più dello scorso 
anno) e che di recente sono stati costi- 
tuiti due nuovi Gruppi: Villaorba e 
Bressa, formati da ragazzi giovani ed 
entusiasti. 

La riunione si è protratta sino alle 
12.30 con gli interventi di molti Capi- 
gruppo che hanno, ancora una volta, 
dimostrato la passione che li lega al- 
l'Associazione Nazionale Alpini. 


Comunicazioni 
del Presidente 


Il Presidente ha ricordato le cerimo- 
nie che si svolgeranno il 4 novembre 
per la celebrazione dell’ Anniversario 
della Vittoria ed ha indicato il percor- 
so della «Fiaccola della Fraternità» 
Timau-Redipuglia con gli orari ed i 
punti di incontro fissati per la parteci- 
pazione dei Gruppi. 

Per quanto riguarda l’aiuto dato 
dalla Sezione di Udine al Sud terre- 
motato è stato detto che solo Tarvisio, 
Manzano, Codroipo, Udine Est, 
Chiusaforte e Pontebba si sono presta- 
ti per il lavoro nel meridione. Anche 
Lignano e Flaibano si sono offerti di 
contribuire. Il Presidente ha ringrazia- 
to il Gruppo di Tarvisio che quasi da 
solo ha rappresentato tutta la Sezione, 
assieme ai Gruppi cià citati. 

E importante conoscere le iniziative 


Annuale riunione dei Capigruppo 
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Il presidente Masarotti con il consigliere nazionale Grassi e i vicepresidenti Molinaro e 


Tonchia durante la riunione. 


intraprese dagli Alpini nei vari luoghi 
del Friuli come ristrutturazioni e si- 
stemazioni di cappelle e aiuti diversi 
forniti alla popolazione nel periodo 
del terremoto. Un esempio: a Magna- 
no in Riviera, gli Alpini di Vicenza 
hanno ricostruito la casa alla famiglia 
del sindaco Piccoli, recentemente 
scomparso, lavorando circa un mese e 
mezzo. 

Tutti i dati che i Gruppi invieranno 
saranno trasmessi allo speaker incari- 
cato di illustrare lo sfilamento delle 
Sezioni e formeranno oggetto di appo- 
siti pannelli e striscioni durante l’adu- 
nata. 

E anche importante che i Gruppi 
segnalino le opere di natura patriotti- 
ca, il recupero di opere d’arte, le ope- 
re umanitarie come donazioni di reni 
artificiali, raccolte di fondi, visite a 
ospizi. Un esempio: la chiesetta di 
Muris è una delle opere che rientrano 
nelle iniziative alpine, ed anche il mo- 
numento-faro del Bernadia. 

Tutte le notizie raccolte faranno 
parte di un libro che l’A.N.A. sta pre- 
parando e che si chiamerà «Libro ver- 
de». L 


Elezione dei Consiglieri 


Quest'anno scade il mandato dei 
sette Consiglieri: Masarotti, Garzitto, 
Molinaro, Tonchia, Moret e Savioli. 
Sono tutti rieleggibili, ad eccezione di 
Molinaro che è già stato in carica sei 
anni; il Presidente ha invitato i Capi- 
gruppo a presentare al più presto i no- 
minativi dei candidati per l’elezione. 

Nel 1982 il Consiglio di sezione si è 


Una parte dei numerosi capogruppo intervenuti ai lavori. 


riunito quattro volte e il prossimo in- 
contro è previsto per Natale. 

L’Assemblea sezionale, invece, avrà 
luogo a Udine il 6-3-1983. 


ok *k 


Relativamente alla libera uscita dei 
militari in borghese, i Capigruppo 
sono stati invitati a rivolgersi alle 
Amministrazioni comunali affinché 
richiedano agli organi competenti il 
ritorno all’uso dell’uniforme. 


* ** 


Il Presidente della Sezione invita e 
raccomanda a tutti i Capigruppo di 
convocare le Assemblee entro dicem- 
bre. 


Finanze 


Il revisore Galliussi ha informato i 
presenti che l’esercizio 1981 si è svol- 
to secondo le previsioni. 

Ora ci si trova in pratica a zero e, se 
le entrate alla fine del 1983 saranno 
come le attuali, la situazione per 
l’esercizio in corso sarà difficile. 

Per questa ragione è stata decisa 
una maggiorazione sulla quota. Le 
quote, per Alpini ed Amici, sono state 
modificate come pubblicato sul nu- 
mero precedente di «Alpin jo, 
mame!» 

Verso i primi di gennaio saranno 
pronte le medaglie e le tessere aduna- 
ta. E stato proposto che, quest’anno, 
ogni Gruppo acquisti tante medaglie e 
tante tessere quanti sono i Soci. È giu- 
sto che ogni Socio contribuisca alle 
spese di un’adunata che sarà onerosa. 
Le medaglie acquistate potrebbero 
formare, per il Gruppo, oggetto di do- 
nazione ai Sindaci, agli Amministra- 
tori locali e alle Autorità in occasione 
di ricorrenze e celebrazioni. 


Manifestazioni 


Non si può ammettere di vedere 
alle manifestazioni ottanta militari in 
divisa, fra fanfara e picchetto, e cin- 
quanta o sessanta Soci col cappello al- 
pino: la partecipazione deve essere to- 
tale ed estesa ai Gruppi vicini. 

La fanfara ed il picchetto della Julia 
non saranno più concessi per' motivi 
vari e per i molteplici impegni della 
fanfara stessa. 

E stato suggerito di sospendere le 


manifestazioni per il 1983, tranne 
quelle di Muris e del Bernadia; ci sarà 
anche la manifestazione di Latina (ab- 
bastanza importante), dove i Soci, di 
origine friulana, sono riusciti ad avere 
una strada intitolata alla Divisione 
Julia. 

È necessario un ridimensionamen- 
to, perché coloro che non sono alpini 
non ci credono più; toglierle tutte non 
si potrà, ma si cercherà di ripartire 
con una certa credibilità. 

Il presidente Masarotti ha presenta- 
to il consigliere nazionale Grossi che è 
subentrato a Buliani. 

Grossi ha elencato le difficoltà in- 
contrate in un primo momento a Mi- 
lano per ottenere l’Adunata a Udine, 
ma poi, il ricordo di quanto fatto in 
Friuli dagli Alpini, ha deciso i com- 
ponenti del Consiglio Direttivo Na- 
zionale a scegliere Udine. 

Il 6 maggio, anniversario del terre- 
moto, a Udine ci sarà un meraviglioso 


L’intervento del «buon» Buliani capogruppo di Tarvisio. 


incontro fra gli alpini di tutta l’Italia 
ed i «terremotati» friulani e la tradi- 
zionale sfilata sarà per Cantieri di la- 
voro anziché per settori regionali. 

Si dovrà organizzare un’adunata su- 


La forza della Sezione 


GRUPPO SOCI AMICI 
Adegliacco-Cavalicco 118 26 
Alnicco 70 2 
Aquileia 30 —_ 
Basaldella wi 8 
Basiliano 112 3 
Beano 60 4 
Bertiolo 64 —_ 
Billerio 42 11 
Branco 61 — 
Bressa 61 — 
Buja 522 22 
Buttrio 198 2 
Campoformido 60 1 
Carpacco 73 17 
Cassacco 58 3 
Castions di Strada 80 4 
Cave del Predil 65 —_ 
Ceresetto-Torreano 71 20 
Cervignano 139 — 
Chiusaforte 105 3 
Coderno 46 3 
Codroipo 409 12 
Coia 42 g 
Collalto 53 2 
Colloredo di M. Albano 52 11 
Colloredo di Prato 69 1 
Dignano 74 19 
Dolegnano 86 —_ 
Erto 36 — 
Fagagna 200 % 
Feletto Umberto 169 — 
Flaibano 78 28 
Flambro 64 8 
Forgaria nel Friuli TI _ 
Gorgo di Latisana 63 17 
Gradiscutta di Varmo 97 2 
Grions di Sedegliano 40 3 
Latisana 122 _ 
Latisanotta 62 3 
Lauzacco 63 2 
Lignano Sabbiadoro 79 2 
Lusevera (Val Torre) 81 3 
Magnano in Riviera 86 19 
Majano 140 37 
Manzano 336 7 
Medeuzza 47 —_ 
Mereto di Tomba 115 4 
Moggio Udinese 223 34 
Monteaperta (Val Cornappo) 70 15 
Montegnacco 71 3 
Mortegliano 76 5 
Moruzzo 103 23 
Muris di Ragogna 59 9 
Muzzana del Turgnano 44 Z 
Nespoledo 41 9 
Nimis 103 24 


GRUPPO SOCI AMICI 
Orgnano 55 _ 
Oseacco di Resia 27 2 
Osoppo 95 9 
Pagnacco 145 8 
Palazzolo dello Stella 70 —_ 
Pasian di Prato 144 — 
Passons 119 1 
Pavia di Udine 30 —_ 
Percoto 132 3 
Pertegada 84 6 
Pocenia 25 —_ 
Pontebba 182 39 
Pozzuolo del Friuli 102 _ 
Pradamano 100 — 
Racchiuso 63 15 
Reana del Roiale 113 4 
Resia (Val Resia) 65 9 
Rive d’Arcano 154 Hi 
Rivignano 195 —_ 
Rivolto 31 — 
Ronchis di Latisana 93 —_ 
S. Andrat del Cormor 56 2 
S. Daniele del Friuli 336 — 
S. Giovanni al Natisone 270 18 
S. VIto di Fagagna 122 9 
Savorgnano al Torre 118 —_ 
Sclaunicco 41 1 
Sedegliano 80 —_ 
Segnacco 91 10 
Stolvizza (Sella Buia) 45 - 
Susans di Majano 120 11 
Taipana 25 —_ 
Talmassons 122 20 
Tarcento 154 3 
Tarvisio 180 22 
Tavagnacco 77 3 
Terenzano-Cargnacco 95 ci 
Torsa di Pocenia 53 —_ 
Treppo Grande 82 _ 
Tricesimo 137 6 
Uccea di Resia 21 — 
Udine Centro 371 50 
Udine Est (R. Di Giusto) 250 29 
Udine-Godia 71 11 
Udine Nord 109 14 
Udine Ovest 96 5 
Udine S. Osvaldo 31 — 
Vergnacco 37 4 
Villalta di Fagagna 95 1 
Villaorba 66 9 
Virco 48 12 
Zompitta 32 —_ 
Zugliano 109 1 


Totale 11.206 796 


periore a quella del 1974, un’adunata 
che resti nel ricordo! 

Il venerdì, alle 18, contemporanea- 
mente in undici cantieri, sarà celebra- 
ta la Messa con le famiglie del paese e 
le autorità comunali. Il rito ufficiale 
avrà luogo a Gemona, dove sono 
morti anche ventisette alpini, e vi par- 
teciperanno i rappresentanti delle am- 
ministrazioni comunali, l’arcivescovo 
di Udine, i militari e la popolazione. 

Sabato 7 maggio, alle 15, nella sala 
Brosadola, sarà consegnato un ricono- 
scimento a coloro che si sono recati 
nel meridione a prestare l’opera per i 
terremotati del Sud. Alle 17 sarà cele- 
brata la Messa solenne in duomo e la 
sera, al Palasport Carnera, canteranno 
i 14 cori dell’A.N.A. 

Domenica, alle 8.30, inizierà lo sfi- 
lamento degli undici cantieri secondo 
l’ordine seguente: n. 1 Magnano in 
Riviera, n. 2 Attimis, n. 3 Buia, n. 4 
Gemona, n. 5 Villasantina, n. 6 Maia- 
no, n. 7 Moggio Udinese, n. 8 Osop- 
po, n. 9 Cavazzo Carnico, n. 10 Pin- 
zano, n. 11 Vedronza. 

Centoundici bandiere chiuderanno 
la sfilata; per l’occasione sarà pubbli- 
cato il numero unico di «Alpin jo, 
mame!» e disposto un annullo filate- 
lico. 

È stato raccomandato di esporre i 
tricolori in ogni paese, di ripulire i 
monumenti e di deporvi un mazzetto 
di fiori freschi. 

Le vetrine di Udine saranno allesti- 
te in funzione dell’adunata per cui, 
chi avesse oggetti, libri, divise o quan- 
to altro riguardasse gli Alpini e che 
potrebbe essere esposto, si accordi con 
la Sezione o con l’Unione commer- 
cianti di Udine. 


Cavalierati 


Il Presidente Masarotti ha conse- 
gnato ai Capigruppo più anziani la 
lettere inviate dal Ministro della Dife- 
sa Lagorio con le comunicazioni della 
concessione delle onorificenze da par- 
te del Presidente della Repubblica. 

A Noncello Del Mestre di Mereto, 
a Giovanni Ciani di Susans, a Roul 
Gobessi di Pertegada, a Luigi Berto- 
gna di Aquileia, a Dante Paoluzzi di 
Manzano sono state espresse le più 
vive felicitazioni. 

La riunione annuale dei Capigrup- 
po è terminata con il tradizionale ran- 
cio offerto dalla Sezione di Udine. 


L. Ciani 
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XXVI Fiaccola Alpina 


L’accensione della fiaccola a Timau... 


...e al Tempio Ossario di Udine. 


8 


A Monfalcone era ancora buio e ti- 
rava un borino presagero di una bella 
giornata, la mattina del 6 novembre. 
Era il 26° anno che questo Gruppo di 
alpini giungeva a Timau per riunirsi 
ad altri della Sezione di Gorizia, della 
Sezione Carnica, al rappresentante 
nazionale dell’A.N.A., alle tante As- 
sociazioni combattentistiche e d’arma 
ricevute dal Capogruppo Stabile, dal 
Vicesindaco di Paluzza Mattiz e dal- 
l’86enne Alpino Plozner. 

Nel Tempio ossario era schierato il 
picchetto in armi del giovane Batta- 
glione «Tolmezzo». Sotto le alte fine- 
stre a pieno arco si ripete l’invito a 
pregare per le tante giovani vite che la 
guerra ha spento: «Ora pro eis!». Il 
«Tolmezzo» è di casa in questo luogo 
ai piedi delle Carniche ove i «nonni» 
avevano passato parte della loro gio- 
vinezza a difendere quelle cime, e for- 
se tra le poche donne in chiesa, qual- 
cuna sarà stata «portatrice» e più vol- 
te salita al Malpasso con la valorosa 
Maria Plozner. 

Alla fine della Santa Messa, il Par- 
roco don Attilio benedice il fuoco, De 
Grignis accende la Fiaccola, nel gran- 
de silenzio della fredda valle si sente 
la voce di uno scolaro che scandisce i 
versi della poesia di Bedeschi, il pic- 
chetto presenta le armi alla Fiaccola 
che inizia il suo mesto pellegrinaggio 
di amore accendendo una luce in ogni 
luogo ove sono ricordati Coloro che 
caddero nell’adempimento del dovere. 

Cerimonia semplice, austera, degna 
del luogo sacro a Dio e alla Patria. 

Giunge a Paluzza che fu importante 
centro della guerra combattuta sulle 
Alpi Carniche, accolta dalla scolare- 
sca, e lo scolaro De Francesco recita 
«Fiaccola Alpina», mentre lo scolaro 
Di Rocco la impegna ed accende il 
braciere posto ai piedi del monumen- 
to ai Caduti. Preceduta dal plotone di 
Alpini la Fiaccola giunge alla caserma 
«Maria Plozner Mentil» ove un ex 
Combattente accende un lumino po- 
sto sotto la targa che ricorda il sacrifi- 
cio della portatrice. L’autocolonna so- 
sta al ponte sul torrente But, ché al vi- 
cino bivio per Sutrio gli scolari e gli 
Alpini attendono di accendere la loro 
torcia. 

A Piano d’Arta è l’ex Combattente 
Cossetti che accende la fiamma nel 
tripode posto dinanzi al monumento, 
poi la Fiaccola scende sino al bivio 
per Zuglio ove è attesa da quel Grup- 
po e dagli ex combattenti. 

Alla caserma di Tolmezzo la Fiac- 
cola è ricevuta dal Comandante del 
«Val Tagliamento», che l’accompagna 
attraverso un perfetto schieramento di 
scolari e soldati; quindi il caporale 
Lugoboni accende il braciere dinanzi 
alla cappelletta dedicata ai 15.780 Ca- 
duti dell’8° mentre il caporale Guido- 
boni legge la poesia. Con uno sponta- 
neo battimani la scolaresca ospite sa- 
luta la Fiaccola che si avvia verso 
Amaro ove gli onori le vengono resi 


dal picchetto del Gruppo «Udine» 
alla presenza del Sindaco, del Presi- 
dente la Sezione Carnica e degli ex 
Combattenti. 

A Gemona è attesa al cimitero e 
viene accompagnata da Palese al bra- 
ciere dinanzi alla lapide che ricorda i 
212 Caduti Austro-Ungarici, mentre 
gli Alpini del Gruppo di Muris di Ra- 
gogna accendono la loro tèda che por- 
terà il fuoco alla lucerna della chieset- 
ta di Muris dedicata ai 651 Caduti del 
«Gemona» ed ai Marinai del «Gali- 
lea». 


AI cimitero britannico di Adegliac- 
co attendono con i vessilli le rappre- 
sentanze delle associazioni combat- 
tentistiche e d’arma della zona; la 
Fiaccola sosta mentre il trombettiere 
suona il silenzio. 


A Udine, Masarotti, a capo di una 
numerosa schiera col vessillo e ga- 
gliardetti, guida la Fiaccola alla cripta 
del Tempio ossario, e cede a Silvestri 
l’onore di accendere la torcia del tri- 
pode. 


Don Carlo Caneva, a Cargnacco, 
recita una preghiera dinanzi all’urna 
vuota che attende una delle tante sal- 
me disperse in terra di Russia. 


A Palmanova il lungo corteo della 
Sezione sfila per la grande piazza e ac- 
cede allo storico portico dedicato ai 
Caduti; rende gli onori un picchetto 
dei Dragoni della «Pozzuolo», presen- 
te il Sindaco Battilana, e De Piante 
con brevi parole commemora la fau- 
sta data del 4 novembre. Il corteo rag- 
giunge il cimitero Austro-Ungarico 
ove il cappellano militare don Gio- 
vanni Oballa è in meditazione e al- 
l’accensione della fiamma recita una 
preghiera in suffragio dei 19.275 Ca- 
duti custoditi. 

A Cervignano, Tonello accende la 
fiamma del grande braciere al fianco 
del monumento dedicato all’Alpino; 
poi la Fiaccola prosegue per la storica 
Aquileia, ove la Penna bianca Berto- 
gna attende assieme al Sindaco e a 
monsignor Marcuzzi. Attraversando il 
Cimitero degli Eroi, che accoglie 227 
salme di militari italiani, la Fiaccola 
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L’arrivo a Redipuglia. 


La fiaccola al cimitero Militare Austroungarico di Palmanova. 


sale l’ara dedicata ai Dieci Militi 
Ignoti e accende i grande braciere e la 
torcia che sarà portata al monumento 
di Fossalon, mentre il trombettiere 
suona il silenzio. 


A Monfalcone la Fiaccola è attesa 
al monumento ai Caduti dal Sindaco, 
dal Tenente della Guardia di Finanza 
e dalla rappresentanza di tutte le loca- 
li associazioni combattentistiche e 
d’arma e dalla cittadinanza; mentre 
viene accesa la fiamma votiva, il 
montagnino Gaballo legge «Fiaccola 
alpina» e Sonesi ordina: Onore ai Ca- 
duti. 

A Gorizia un picchetto armato ren- 
de gli onori nel Parco della rimem- 
branza; vi assistono tanti cittadini e le 
bandiere delle associazioni, il Presi- 
dente Meneguzzo legge la poesia di 
Bedeschi. La Fiaccola prosegue la cor- 
sa, portata da tre atleti, sino all’Ossa- 
rio di Oslavia, ove viene accolta da 
una fiaccolata che fa ala al suo pas- 
saggio lungo la maestosa scalea. Qui 
rimarrà l’intera notte in compagnia 


(foto Massarutto, Cuzzi e Leban) 


delle 57.200 salme per la quali Calda- 
rola suona il silenzio. 


Domenica 7 novembre, da Oslavia, 
la Fiaccola raggiunge l’ultimo braciere 
nel cimitero Austro-Ungarico di Po- 
lazzo, ove riposano 13.000 salme, per 
poi proseguire per il grande Sacrario 
di Redipuglia ove la folla saluta sem- 
pre con un applauso l’ingresso del te- 
doforo. La Fiaccola accende i due 
grandi bracieri dai quali si espande 
l’acuto odore dell’incenso che trasfor- 
ma il grande Sacrario in un immenso 
Tempio aperto alla luce mentre i cori 
accompagnano il sacro rito della Mes- 
sa. 

Con questo significativo omaggio gli 
Alpini hanno voluto idealmente riuni- 
re i luoghi sacri che raccolgono i resti 
dei commilitoni caduti durante le san- 
guinose battaglie per la Redenzione. 


C.U. 


Genieri alpini 
Adunata! 


Il 19 dicembre 1982 avrà luogo a 
Gemona del Friuli, presso la caserma 
«Goi-Pantanali», il raduno di tutti i 
genieri alpini della Comagnia Genio 
Pionieri, del III Battaglione Genio 
Misto e della 32 Divisione «Julia». 

La manifestazione si svolgerà con il 
seguente programma: 


10.30 Afflusso partecipanti; 

10.55 Rassegna della massima Auto- 
rità; 

11.00 S. Messa; 

11.25 Onori ai Caduti; 

11.30 Allocuzioni; 


11.45 Consegna dell’urna contenente 
la terra del Don; 


11.50 Onori alla massima Autorità; 
12.30 Pranzo di Corpo. 


40° anniversario 
della battaglia di Nikolajewka 


Ricorrendo il 26 gennaio 1983 il 
40° anniversario della battaglia di Ni- 
kolajewka, la Sezione Alpini di Bre- 
scia intende ricordare con particolare 
solennità lo storico evento, chiaman- 
do a raccolta i reduci delle gloriose 
Divisioni Alpine «Cuneense», «Ju- 
lia», «Tridentina», della Divisione Vi- 
cenza, dei reparti minori appartenenti 
al Corpo d’Armata Alpino che hanno 
partecipato alla Campagna di Russia 
e degli Alpini in congedo, onde rende- 
re onore alla innumerevole schiera de- 
gli Eroici Caduti. 

Le celebrazioni, che avranno luogo 
nei giorni 22-23 gennaio 1983, si svol- 
geranno con il seguente 


PROGRAMMA 
SABATO 22 GENNAIO 1983 


ore 9.30 
Cimitero di Montecchio Emilia: 
omaggio alla tomba del Gen. M.0. 


Luigi Reverberi, da parte di una dele- 
gazione di Alpini bresciani. 


ore 10.00 

Brescia-Mompiano (Via Calaman- 
drei 32): visita al «Cantiere Nikolaje- 
wka», Scuola per mestieri per spastici 
e miodistrofici e scoprimento di una 
lapide ricordo. 


ore 15.00 

Brescia - Stazione ferroviaria: rice- 
vimento delle Bandiere di guerra di 
reparti del Corpo d’Armata Alpino - 
Sfilata per le vie cittadine. 


ore 16.30 

Palazzo Comunale: ricevimento 
delle Autorità, di rappresentanze delle 
truppe Alpine e dell’A.N.A. - Saluto 
del Sindaco di Brescia Avv. Cesare 
Trebeschi. 


ore 17.45 

Duomo Vecchio: S. Messa in suffra- 
gio dei Caduti e Dispersi celebrata dal 
Vescovo diocesano assistito dai Cap- 


Ci ha lasciati 1’ Alpino 
Giovanni Bernardinis 


Il generale di Corpo d’Armata Gio- 
vanni Bernardinis si è spento, dopo 
lunga malattia, nella sua abitazione di 
via Andervolti a Udine. 

Tutta la sua vita è stata una conti- 
nua dedizione al corpo degli Alpini. 
Come comandante della 69° Compa- 
gnia del Battaglione Gemona, col gra- 
do di tenente, partecipò alla campa- 
gna di Grecia, meritando due meda- 
glie di bronzo. Era il 28 marzo 1942 
quando la nave «Galilea», che ripor- 
tava il Gemona in patria, fu silurata. 
In quella drammatica circostanza, 
l’eroico comportamento gli valse la 
terza medaglia di bronzo. 

Nei giorni successivi all’9 settembre 
1943 si trovava a Udine, nella caser- 
ma Di Prampero, insieme ad altri uf- 
ficiali della Julia, radunati dai tede- 
schi con l’intento di internarli in Ger- 
mania. Da una finestra vide passare la 
sorella crocerossina, la chiamò e finse 
di salutarla, ma nel darle la mano le 
consegnò, non visto, la medaglia d’oro 
dell’Ottavo Reggimento Alpini che 
aveva salvato di nascosto. Il giorno 
dopo riuscì ad ingannare la sentinella 
tedesca e a fuggire. 

Dal ’43 al ’45 fu con la seconda di- 
visione partigiana Osoppo; in seguito 
fu imprigionato dai tedeschi; dopo la 
guerra, nel 1949, fu aiutante del 6° Al- 
pini a Merano, e nel 1962-63 coman- 
dante del Battaglione L'Aquila a Tar- 
visio, e poi divenne sottocapo di stato 
maggiore al comando del 4° Corpo 
d’Armata alpino. 

Fu colonnello comandante del 6° 
Alpini a Brunico nel 1964; insegnante 
di logistica a Civitavecchia dal 1965 
al ’68, e quindi fu promosso generale 
di brigata. Comandò la Orobica a Me- 
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Il gen. Giovanni Bernardinis. 


rano. Nel ’70 fu ufficiale addetto allo 
stato maggiore della difesa, quale vi- 
cedirettore logistico dell’esercito. Infi- 
ne, nel 1972, nominato generale di di- 
visione, fu incaricato delle funzioni di 
direttore generale delle provvidenze 
per il personale al ministero della di- 
fesa e nel ’77, promosso generale di 
corpo d’armata, fu collocato a riposo 
per raggiunti limiti di età. 

Il generale Bernardinis era anche 
stato decorato di tre croci di guerra al 
merito, di due medaglie di bronzo per 
il lungo comando ed era grand’ufficia- 
le al merito della repubblica. 

Ora ha raggiunto le altre migliaia di 
«penne mozze» che alle adunate non 
mancano mai. 

Ricordando le sue grandi doti di 
Uomo e di Alpino, la sua «discreta» 
presenza tra noi, il Presidente e gli Al- 
pini tutti della Sezione, con il comita- 
to di Redazione di «Alpin jo, mame!», 
si uniscono al dolore dei familiari. 


lo 4 
' 


4 


pellani Militari - esposizione al culto 
della «Madonna del Don». 


ore 21.30 

Teatro Grande: serata Alpina con 
la partecipazione di cori e di una fan- 
fara del IV Corpo d’Armata Alpino - 
Parole commemorative del prof. Vit- 
torio Bozzini, reduce della Tridentina. 


DOMENICA 23 GENNAIO 1983 


ore 9.00 

Piazzale Arnaldo (Porta Venezia): 
ammassammento dei Reduci per Re- 
parti e degli Alpini in congedo delle 
Sezioni. 


ore 10.15 
Ricevimento delle Autorità sul pal- 
co disposto in Corso Zanardelli. 


ore 10.30 
Sfilata per: Corso Magenta - Corso 

Zanardelli - Via X Giornate - Via 

Cardinale Bevilacqua - Piazza Duo- 

mo, di: 

— Gonfaloni delle città che hanno 

dato origine ai Reparti del Corpo 
d’Armata Alpino in Russia: 
Cuneo - Ceva - Mondovì - Pieve di 
Teco - Borgo S. Dalmazzo - Saluz- 
zo - Dronero - Pinerolo - Udine - 
Cividale - Gemona - Tolmezzo - 
L’Aquila - Vicenza - Conegliano - 
Trento - Edolo - Morbeno - Tirano 
- Verona - Vestone - Bergamo. 

— Gonfaloni di: 

Brescia - Montecchio Emilia - Ca- 
vriago. 

— Bandiere di guerra: 

Btg. Mondovì (1° Alpini), 

Btg. Bassano (6° Alpini), 

Gr. Conegliano (3° Art. Alpina), 
Savoia Cavalleria, 

52° Gr. Art. «Venaria» (52° Art. 
«Torino»). 

— Reduci del Corpo d’Armata Alpi- 
no. 

— Alpini delle Sezioni. 


ore 11.30 

Piazza Duomo: S.Messa al Campo 
celebrata dall’Arc. Ordinario Militare 
per l’Italia assistito dai Cappellani 
Militari - Commemorazione ufficiale 
dell'Avv. Vittorio Trentini, reduce 
della Julia, Presidente dell’ Associazio- 
ne Nazionale Alpini. 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Signor Ministro! 
Rimettiamoli in uniforme! 


Il Comune di Udine, con recente 
provvedimento, ha concesso l’uso gra- 
tuito degli autobus cittadini ai militari 
in uniforme. 


Alle proteste di un uomo politico, 
che riteneva il provvedimento illegit- 
timo perché diretto a imporre ai gio- 
vani l’uso dell’uniforme fuori servizio, 
ha risposto sul «Messaggero» del 24 
ottobre il Sig. Michele Papa con una 
lettera che affronta la questione sia 
dal punto di vista giuridico, che da 
quello pratico. 

Concordiamo, nel modo più ampio, 
con la sua chiara esposizione e con gli 
argomenti proposti. 

Ma, andiamo più in là. 

Da tempo, nei commenti della 
«Mula Gigia», abbiamo espresso la 
nostra disapprovazione alla «libera 
uscita» in borghese dei nostri giovani 
di leva e quindi siamo grati all’Ammi- 
nistrazione Comunale per l’iniziativa, 
che ci auguriamo venga estesa ad altri 
campi, quali l’accesso gratuito (in 
uniforme) a spettacoli culturali, ri- 
creativi e sportivi e, con riduzione 
(come una volta) a quelli cinemato- 
grafici. 


Abbiamo più volte rilevato, infatti, 
come il servizio di leva debba essere 
diretto non solo all’addestramento 
dell’uso delle armi per la difesa della 
Patria, ma debba essere considerato 
preziosa occasione di incremento cul- 
turale, di specializzazione tecnica, di 
abitudine alla vita in comune, al con- 
temperamento delle proprie esigenze 
con quelle degli altri. 


Noi, che abbiamo vissuto la dura 
naja alpina, siamo convinti che questa 
sia preziosa per la formazione del ca- 
rattere e per la creazione di quello 
spirito di fratellanza, che sopravvive 
al congedo e che è la base di questa 
nostra Associazione, che tutti ci invi- 
diano. 


Non riteniamo, quindi, che la libera 
uscita in borghese sia utile, né alle esi- 
genze della «difesa», cui i giovani 
sono chiamati dalla «Carta Costitu- 
zionale», né alla loro formazione di- 
sciplinare e civica. 


Nel caso di gravi, improvvise neces- 
sità di servizio, l’abito civile rende 
meno agevole il rapido rientro in ca- 
serma dei militari. L’abito civile, inol- 
tre — contrariamente a quanto è stato 
affermato —, accentua le differenze so- 
ciali, creando, tra i meno abbienti, un 
senso di frustrazione e il desiderio di 
disporre di capi di vestiario non infe- 
riori per aspetto e qualità a quelli pos- 
seduti dai loro colleghi più fortunati. 
L’impossibilità di far fronte a tale de- 
siderio favorisce il verificarsi di dolo- 
rosi, gravi episodi, che sempre più fre- 
quentemente vengono evidenziati dal- 
la stampa locale. 


Non sembra che fosse questo 
l’obiettivo postosi dal legislatore con 
le «Norme di principio sulla discipli- 
na militare» adottate nel 1978. 


Lo spirito del 1968 e dell’Istituto di 
Sociologia di Trento, che avevano 
portato nella scuola il «18 garantito», 
gli «esami di gruppo», l’abolizione 
della «scuola selettiva», sono stati or- 
mai da tutti ripudiati e tutti ormai ne 
respingono la paternità. Coloro che, a 
suo tempo, se ne riempivano la bocca, 
parlano ora di «professionalità», di 
«meritocrazia», di «necessità di far 
posto ai migliori». 


** * 


Anche nel campo militare, come è 
stato rilevato da «Panorama» in un 
interessante articolo di Tumiati, cita- 
to nel nostro numero precedente, è as- 
solutamente necessario ripristinare /a 
disciplina, procedendo al riesame di 
quelle norme, che, in questi quattro 
anni di sperimentazione, si sono di- 
mostrate inadeguate. 


Non è ammissibile che il servizio 
militare, nato per essere scuola di for- 
mazione civica, si trasformi in scuola 
di addestramento alla malavita. 


Questo è il nostro grido di allarme! 


*o*k* 


Un altro grido di allarme era stato 
lanciato nel 1976 dall’Associazione 
Alpini, in occasione dei primi soccor- 
si al Friuli. 

In un «comunicato denuncia» diret- 
to a tutte le autorità, alla stampa e 
alla radio, l’allora Presidente naziona- 
le Bertagnolli segnalava l’esistenza 
nelle zone terremotate di «sciacalli 


della politica» che «fingevano di voler 
aiutare la nostra gente, avendo invece 
come scopo preciso quello di semina- 
re odio e malcontento». 

La denuncia sollevava le ire di alcu- 
ni giornali che la definivano «inaccet- 
tabile», come pure veniva definita 
«delirante» l’iniziativa dell’A.N.A. di 
istituire dieci cantieri di lavoro per il 
soccorso al Friuli. 

Sono di questi giorni un commento 
all’arresto in Friuli di «brigatisti ros- 
si» e le rivelazioni sulle attività in 
Friuli di Susanna Ronconi: 


«Dopo venne il terremoto. Ora, col 
senno di poi, risulta agevole compren- 
dere a cosa mirassero certi ‘soccorri- 
tori’ giunti da ogni dove e a tutt'altro 
interessati che alla sopravvivenza dei 
friulani nel deserto delle macerie. 

Se ne accorsero (non furono loro ri- 
sparmiate critiche: ahimè, quanto im- 
meritate fossero, lo si scoprì poi) colo- 
ro che s'erano assunti la responsabili- 
tà e l’onere di gestire l'emergenza e la 
prima fase della ricostruzione». 


EEE 


Sono passati sei anni. Affermare 
ora «Avevamo visto giusto!», sarebbe 
una ben magra soddisfazione. 


Ma, ben più magra e dolorosa, sa- 
rebbe quella di affermare tra altri sei 
anni: «Anche per il problema della di- 
sciplina militare avevamo ragione. 


*o > * 


Errare, humanum est. Perseverare 
diabolicum! 


La Gigia 


«Il Friùl us ringrazie 
di cùr 

e nol dismentèe». 
Cerchiamo di non 
dimenticarlo e 
diamo ospitalità 

ai Soci che tornano 
in Friuli 


per l’Adunata Nazionale. ° 


Comunicate alla 
Sede Sezionale - tel. 23456, 
la vostra disponibilità. 
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Campionato nazionale A.N.A. di tiro a segno 


La squadra sezionale 
si aggiudica il 4° posto 


A. (285), Meda A. (295), Montorfano 
G. (289); 2) Sezione di Bergamo con 
Rocca R. (289), Tiraboschi (290), Ge- 
roldi S. (288); 3) Sezione di Brescia 
con Bertella E. (290), Conforti D. 
(286), Caldera G. (288); 4) Sezione di 
Udine con Isola P. (293), Della Longa 
P. (283), Paoluzzi E. (287). 


Sempre uniti con i nostri 
piccoli, grandi Amici di Scandiano 


Anche quest'anno gli alunni della Scuola Media «Boiardo» del centro emiliano si terranno în corrispondenza con noi 


Il rapporto epistolare tra gli scolari = 
di Scandiano (Reggio Emilia) e il no- a 9°) 


Il trofeo Gallino 


stro periodico è ormai una simpatica Geri una dea Skoano | TRO 
e consolidata consuetudine. Riportia- z- ok A è lialicleni: Sesia leone) di tiro a S egno 
| mo la lettera inviataci da questi nostri Saro. presidente Vlrino ud i Loi a ra Li 
carissimi amici, che ringraziamo di Bass Calonvni dela (ara sonata fosuno Vesta, Galina, Ommarmania i 
| | cuore e che certamente non dimenti- le scan ac gra: par dGiacnaline! pri oe lai; ole, Domenica 14 novembre, presso il 
cheremo neppure in occasione della p TL prg] LS pri Loti Biba, Guspgisa H poligono di via del Cormor, a Udine, 
| grande adunata e della commemora- dhe selioli n particolare si è svolta la 13? ed ultima edizione 
I zione per il millenario della città di lido Ser ale Re Ult del «Trofeo Corrado Gallino», di tiro 
Udine. Senz'altro invieremo loro I primo ci ha mollo rallegrati nel sape a segno, organizzata dal Gruppo 
quanto verrà stampato dalla nostra ii e St te A.N.A. di Tricesimo in collaborazio- 
| Sezione. FIRE SARE a be DA - ne con la Sezione A.N.A. e la Sezione 
Alla professoressa Giovanna Paroli, SI e Sr li Lr Qu earn pappe, pe Tiro a segno di Udine. — fi 
un affettuoso ringraziamento per la ‘ipggre La T9 A Speri ala La gara di quest'anno è stata l’ulti- 
simpatia che nutre nei confronti del- pref legucgh 107 siero grafica, ma edizione di questo Trofeo a livello 
PA.N.A., con il più vivo apprezzam- capire sonia aiggago capa sezionale, in quanto per i prossimi 
mento per la sua mirabile opera edu- allacciaste con i nostri cr compagn anni verrà messo in palio un nuovo 
cativa. E grazie sempre a tutta la PA pr go «Trofeo Gallino» a livello nazionale. 
palio” e A cal A livello provinciale verrà istituito un 


scuola, che ama ricordarsi anche del- 


l’ueli pa lum! Ul de cegstiilat rice te 
L’intero Comitato di redazione di le Salato sparate °° 


invase anche solo 


Trofeo dedicato al Cap. Rossi Pietro, 
già Capogruppo di Tricesimo. 


a parle 


«Alpiri jo, mame!» e il Presidente se- 
zionale formulano voti fraterni di 
buon anno scolastico e ricambiamo 
affettuosi saluti. 


La lettera inviata dagli scolari al presidente Masarotti. 


I 110 anni di dedizione alla Patria 


Due momenti della cerimonia al Tempio -Ossario di Udine. 
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Il 15 ottobre, per ricordare il 110° 
anniversario della costituzione delle 
truppe alpine è stata celebrata una 
Messa al Tempio ossario di Udine. 


Il rito religioso è stato officiato da 
don Caneva, parroco di Cargnacco, 
che nell’omelia ha ricordato il 110 
anni di dedizione alla patria, in guerra 
e in pace, e lo spirito di fratellanza 
che ha sempre animato le Penne nere. 

Erano presenti il vessillo della Se- 
zione di Udine e i gagliardetti di Rive 
d’Arcano, del gruppo Udine-centro, 
di Torreano e di Ceresetto, di Teren- 
zano e di Cargnacco ed inoltre una 
rappresentanza della Fanfara seziona- 
le. 

Durante la celebrazione è stata reci- 
tata la preghiera dell’alpino ed, al ter- 
mine, gli intervenuti si sono recati 
nella cripta a rendere onore ai Caduti. 
Il Presidente della Sezione di Udine, 
Masarotti, ha deposto un mazzo di 
fiori sul monumento all’Alpino, men- 
tre un trombettiere della fanfara suo- 
nava il silenzio fuori ordinanza. 


È seguito un intervento commemo- 
rativo tenuto dal generale Francesco- 
ni, presidente dell’UNIRR. 


Sono intervenuti, tra gli altri, il 
consigliere nazionale Grossi, i vice- 
presidenti sezionali Molinaro e Ton- 
chia, il generale Martinello, il dottor 
Farina e i Consiglieri sezionali. 


In alto: la squadra sezionale composta da Paoluzzi, Isola e Della Longa; sotto concorrenti 
sulla pedana di tiro. 


A Forlì, il 25 e il 26 settembre, al 
13° Campionato nazionale di Tiro a 
segno con carabina standard, la squa- 
dra sezionale ha perso, per sei punti, 
il Trofeo nazionale vinto l’anno scor- 
so. 
Al Campionato, organizzato dalla 
Presidenza Nazionale con la collabo- 
razione della Sezione A.N.A. Bolo- 
gnese-Romagnola, il Gruppo A.N.A. 
di Forlì e la Sezione Tiro a segno di 
Forlì, hanno partecipato Alpini in 
servizio e in congedo. 

Erano in palio il Trofeo «A. Gattu- 
so», il Trofeo «Cinquantenario Sezio- 
ne di Milano» e i premi individuali. 

I risultati individuali di questa com- 
petizione nazionale sono: 


Classifica individuale 
categoria militari 


Categoria Maestri: 
Maresciallo De Chirico Giuseppe - 
Brig. Orobica (punti 294). 


Categoria 2° classe: 

1) Visentini Bruno - Brig. Cadore 
(p. 289); 2) Mayr Helmut - Brig. Oro- 
bica (289); 2) Riva Adriano - Brig. 
Taurinense (289). 


Classifica per reparto militare per 
l’assegnazione del Trofeo «Cinquante- 
nario della Sezione di Milano»: 


1) Brigata Orobica con De Chirico, 
Mayr, Schwielbacher (583); 2) Brigata 
Taurinense con Riva, Vianco, Ongaro 
(574); 3) Brigata Julia con Rupi, Fran- 
chi (572). 


Classifica individuale Soci A.N.A. 


Categoria Maestri: 

1) Meda Alessandro - Sez. Varese 
(295); 2) Isola Paolo - Sez. Udine 
(293); 3) Rosetti Libero - Sez. Bologna 
(293). 

Categoria 1° Classe: 

1) Guardini Rolando - Sez. Verona 
(290); 2) Tiraboschi Italo - Sez. Berga- 
mo (290); 3) Scarabel Andrea - Sez. 
Vittorio Veneto (289). 


Categoria 2° classe: 

1) Boschet G. Marco - Feltre (289); 
2) Geroldi Sergio - Bergamo (288); 3) 
Caldera Giovanni - Brescia (288). 


Classifica Sezioni A.N.A. 
per il Trofeo «A. Gattuso» 


1) Sezione di Varese con Fontana 


Alla competizione hanno partecipa- 
to circa quaranta atleti provenienti 
dai Gruppi di Tricesimo, Osoppo, 
Buttrio, Treppo Grande, Feletto Um- 
berto, Rive d’Arcano, Buia e Reana 
del Roiale. 

Sono invece mancati i Gruppi che 
partecipavano di solito, come Branco, 
Manzano, Moruzzo, Cavalicco e Fa- 
gagna. 

I risultati della gara sono i seguenti: 
Categoria Maestri e 1? classe: 

1) Isola Paolo - Tricesimo (punti 
295); 2) Della Longa Paolo - Tricesi- 
mo (287); 3) Cainero Edy - Feletto 
Umberto (281). 


Categoria 2? classe: 

1) Monsutti Dino - Tricesimo 
(287); 2) Paoluzzi Erminio - Buttrio 
(285); 3) Goggiati Ezio - Buttrio (278). 
Categoria Esordienti: 

1) Iuri Tullio - Buttrio (269); 2) Fa- 
siolo Fulvio - Treppo Grande (258); 
3) Clemente Sergio - Buttrio (258). 

Il trofeo è stato assegnato alla Squa- 
dra A di Tricesimo con gli atleti Mon- 
sutti, Isola e Merlino. 

AI secondo posto si è classificata la 
squadra A di Buttrio con gli atleti 
Paoluzzi, Goggiati e Clemente. 


Alpini 

di Udine Città, 
cercate di dare 
ospitalità 

a dei Soci 

la sera di venerdì 6 


e sabato 7 maggio 1983 

in occasione 

dell’ Adunata Nazionale. 
Comunicate la vostra 
disponibilità alla 

Sede Sezionale - tel. 23456. 


13 


VITA DEI GRUPPI 


UDINE CENTRO 
Celebrazione del 4 Novembre 


La fiaccolata in via Aquileia. 


Giovedì 4 novembre come 
avviene ormai da tre anni, il 
Gruppo ha celebrato la festa 
delle Forze Armate e l’An- 
niversario della Vittoria con 
la consueta fiaccolata. 

Alle ore 18.30, nel Piaz- 
zale D'Annunzio, schierata 
la Banda della Divisione 
Mantova, alcune centinaia 
di rappresentanti le Associa- 
zioni d’Arma ed i Gruppi 
Alpini, dopo aver reso 
omaggio al Cippo alla Divi- 
sione Julia e l’ammainaban- 
diera, alla luce del fiaccole 
hanno sfilato in corteo per le 
vie del centro fino a raggiun- 
gere piazza della Libertà, 
dove è stato deposto un 
mazzo di fiori al Tempietto 
ai Caduti. 

Questa, del 4 Novembre, 
è una manifestazione con la 
quale l’A.N.A. si propone di 
scuotere la cittadinanza dal 
torpore in cui vive e rievo- 
care l’amor patrio. Un senti- 
mento non astratto ma di- 
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Un momento della cerimonia in piazzale d'Annunzio. (foto Zerbin) 


mostrato con il lavoro, la se- 
rietà, il rispetto e l’altrui- 
smo. 

Chi ha partecipato alla 
fiaccolata, ha dovuto pur- 
troppo notare che al passag- 
gio della Bandiera, le perso- 
ne anziane che facevano ala, 
si toglievano il cappello in 
segno di rispetto e omaggio 
al simbolo patrio, mentre di- 
versi giovani militari, visto- 
samente camuffati da bor- 
ghesi, attraversavano il cor- 
teo nella più completa indif- 
ferenza. 

E doloroso constatare 
come la scuola, la famiglia e 
la società abbiano ridotto le 
giovani leve: egoiste, mene- 
freghiste, interessate sol- 
tanto ciò che dà loro un 
mero interesse immediato. 

Noi alpini abbiamo il do- 
vere di operare per riportare 
i nostri amici, i nostri figli e 
quanti ci attorniano verso il 
giusto modo di essere italia- 
ni. 


Dono della Bandiera 
ad una Scuola Elementare udinese 


Sabato 6 novembre, il 
Gruppo ha fatto dono della 
Bandiera alla Scuola Ele- 
mentare Maria Alberti Fia- 
scaris di Udine nella borgata 
di Baldasseria. E stata una 
ennesima occasione per en- 
trare in una scuola cittadina 
e far conoscere gli Alpini. 

In quel giorno gli Alpini 
del Gruppo, residenti nella 
borgata, hanno voluto riuni- 
re la celebrazione del 4 No- 
vembre con il dono della 
Bandiera; una manifestazio- 


ne che è stata molto apprez- 
zata dalla popolazione e dal 
validissimo corpo insegnan- 
te, rivolta a far apprendere 
ai bambini l’amor patrio e le 
tradizioni friulane. 

Le maestre si sono dimo- 
strate preparate e responsa- 
bili nel difficile compito di 
formare in questi bambini i 
futuri cittadini. 

E stata un’esperienza an- 
che per noi che spesso ci la- 
sciamo prendere dal pessi- 
mismo. 


MOGGIO UDINESE 
Forabosco Rino: l’alfiere 


Il 25 luglio 1982 il Grup- 
po A.N.A. di Moggio Udi- 
nese ha festeggiato il 50° di 
fondazione. Durante la’ S. 
Messa, madrina la professo- 
ressa Ernesta Tinivella figlia 
del colonnello Tinivella me- 
daglia d’oro della Julia in 
Grecia, è stato inaugurato il 
nuovo gagliardetto del 
Gruppo. Alfiere del Grup- 
po, in questa e in tante altre 
circostanze liete e tristi, era 
il socio Forabosco Rino, 
classe 1909. Soddisfatto il 
servizio militare nel 1930, 
prima come minatore poi 
come muratore va a lavora- 
re in Francia, Svizzera e Ita- 
lia. Nel dicembre 1942 vie- 
ne richiamato alle armi, ef- 
fettivo al battaglione «Mon- 
te Canin», e combatte fino 
al luglio del 1943, quando 
viene congedato d’autorità 
per avere i cinque fratelli 
sotto le armi (4 Alpini e 1 
Artigliere da montagna). E 
così termina la carriera mili- 
tare del buon Rino. 

Resta solo da dire che il 
lontano 21 febbraio 1932, 
essendo il più giovane Alpi- 
no in congedo iscritto al 
neocostituito Gruppo A. 
N.A. di Moggio Udinese, 
partecipa come alfiere alla 
inaugurazione del gagliar- 
detto. Dopo la benedizione 
nella vetusta abbazia, sulla 
piazza, davanti al Munici- 
pio, vi è la cerimonia uffi- 
ciale alla presenza di tante 
autorità civili e militari tra 
cui il Comandante della III 


Brigata Alpina che di lì a 
poco prenderà il nome di 
Divisione Alpina «Julia». E 
qui i ricordi di Rino Forabo- 
sco, Alpino della Julia, di- 
ventano struggenti: davanti 
a lui passano i tanti e tanti 
compaesani, con in testa 
l’allora Capogruppo Lucia- 
no Franz, che diedero la vita 
per la Patria in Grecia e in 
Russia. 


FAGAGNA 


La giornata 
dell’anziano 


Sotto la direzione del Ca- 
pogruppo Sergio Melchior 
sono stati curati tutti i pre- 
parativi, fino all’ultimo par- 
ticolare, affinché la giornata 
dell’anziano riuscisse «tutta 
da ricordare». 

Il programma previsto si è 
svolto nella baita alpina, 
sede del Gruppo, in località 
del Forte. 

Dopo la celebrazione del- 
la S. Messa, è stato rivolto il 
saluto a tutti gli anziani pre- 
senti ed in seguito il pranzo 
ha permesso di approfondire 
la conoscenza e di stare in 
allegria. 

Il pomeriggio è trascorso 
lietamente fra le canzoni di 
un trio fokloristico e l’esibi- 
zione della «Coràl Feagne», 
che ha proposto ai presenti 
brani tradizionali friulani. 


ADEGLIACCO-CAVALICCO 
Benedetto il gagliardetto del Gruppo 


Folla e autorità alla festa del Gruppo. 


Lo scoprimento del monumento. 


Domenica 3 ottobre, il 
Gruppo A.N.A. di Adegliac- 
co-Cavalicco ha festeggiato 
ufficialmente la sua costitu- 
zione. 

Don De Roja ha celebrato 
la messa al campo e impar- 
tito la benedizione al ga- 
gliardetto del Gruppo e alla 
bandiera donata alle scuole. 
Nel cortile delle scuole ele- 
mentari, alla presenza di 
molte autorità civili e mili- 
tari, è stato scoperto un cip- 
po in memoria dei Caduti, 


‘ opera dello scultore Renato 


Picilli. 

Le penne nere presenti 
alla cerimonia erano nume- 
rosissime, ed inoltre c’erano 
la fanfara della Sezione di 
Udine e il picchetto militare 
alpino. 

Il Capogruppo Eddo Gen- 
tile ha spiegato il significato 
del cippo posto al centro 
delle due frazioni: sarà il ri- 
cordo dei Caduti e contem- 
poraneamente il simbolo di 
unione e di pace. 

Per Tarondo, sindaco di 
Tavagnacco, l’iniziativa ser- 
virà ad indicare alle nuove 


(foto Zerbin) 


generazioni il valore dei sa- 
crifici che hanno permesso 
di raggiungere la democra- 
zia. 

Il generale Francesconi, 
nel suo discorso ufficiale, ha 
esaltato l’eroismo con cui gli 
alpini hanno sempre com- 
battuto ed ha esortato i ra- 
gazzi delle scuole a rimanere 
sempre uniti e fedeli alla 
bandiera. 

Verso la fine della cerimo- 
nia è intervenuto anche l’ar- 
civescovo di Udine mons. 
Battisti, che si trovava a Ca- 
valicco per assistere alla 
Messa di S. Leonardo, ed ha 
elogiato l’opera e le iniziati- 
ve che il nuovo Gruppo 
vuole concretizzare. 

Nel programma della ma- 
nifestazione figuravano una 
mostra di pittura dei bambi- 
ni e, al bocciodromo di Ade- 
gliacco, una gara di bocce 
per l’assegnazione del trofeo 
Gallino. 

Alla cerimonia ufficiale 
del Gruppo erano presenti il 
presidente della Sezione di 
Udine Masarotti con il vice- 
presidente Molinaro e alcuni 
consiglieri sezionali, il co- 
lonnello Pastorino in rap- 
presentanza della Brigata 
Julia, numerosi gagliardetti 
ed il vessillo sezionale, il di- 
rettore didattico di Tava- 
gnacco dottor Sguarz, il pre- 
sidente dell’ANPI, assessori, 
consiglieri comunali e rap- 
presentanti delle varie asso- 
ciazioni combattentistiche e 
d’arma. 


Alpini! 

Per la prossima 
Adunata Nazionale 
di Udine 


esponete 
un Tricolore 
ad ogni balcone! 


MAGNANO IN RIVIERA 
Quando l’amicizia è anche solidarietà 


I volontari del gruppo di Malo. 


L'edificio ristrutturato. (foto Ciani) 


In settembre il Gruppo 
Alpini di Malo è ritornato a 
Magnano in Riviera nella 
casa di Romeo Piccoli, l’in- 
dimenticabile sindaco della 
ricostruzione. Dopo la ri- 
strutturazione, fatta durante 
le ferie di agosto, sono ritor- 
nati per intonacare l’edifi- 
cio. Il ricordo dell’amico è 
ancora troppo vivo e poi, 
Alessandro e Fabrizio, i figli 
di Romeo, tanto giovani, 


TARCENTO 


come avrebbero potuto far- 
cela da soli? 


Guidati dall’infaticabile 
Mario Gentilini, gli Alpini 
di Malo in due giorni hanno 
terminato tutto il lavoro, 
ora manca solo la tinteggia- 
tura esterna che sarà esegui- 
ta nella prossima primavera. 


Ritorneranno ancora gli 
amici di Malo. Per Alessan- 
dro. PerFabrizio. 


L’aria del Bernadia stimola i ricordi 


«Sono già salito fin qui tre 
volte — mi ha detto — ma 
vorrei venirci ogni anno ed 
anche se la distanza è note- 
vole cercherò di ritornare: 
quassù si respira altra aria». 

L’aria è quella dei monti 
friulani, precisamente del 
Bernadia, dove il 29 agosto 
ha avuto luogo la celebra- 
zione in ricordo dei Caduti 
di tutte le guerre ed in parti- 
colare di quelli della Julia. 

L’uomo è Elio Borgobello 
di Tricesimo, classe 1921, 
Vicepresidente della Sezione 
«Alpi Apuane-Massa Carra- 
ra» e Capogruppo di Massa- 
Centro. Nei primi giorni del 
gennaio 1941 questo Alpino 


entrò come recluta nel bat- 
taglione «Cividale» raggiun- 
gendo poi i «veci» in Grecia 
coi complementi. Il 9 agosto 
1942 partì da Nimis e poi da 
S. Giovanni al Natisone con 
la compagnia del valoroso 
capitano Dario chiaradia 
(ferito mortalmente a quota 
Cividale, in Russia) per il 
fronte del Don. 

All’alba del 4 gennaio 
1943 prendeva parte al pri- 
mo attacco per la conquista 
della quota Signal, ribattez- 
zata in seguito quota Civida- 
le in onore dei valorosi Ca- 
duti. Era nella 1? squadra 
mitr. della 20° Compagnia 
comandata dal caporal mag- 
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giore Anzil Gustavo di Col- 
lalto di Tarcento che appog- 
giava il 1° plotone del tenen- 
te Benedini. 

Nel pomeriggio dello stes- 
so giorno l’Anzil veniva feri- 
to a morte e Borgobello si 
trovò a dover subentrare nel 
comando. Poco lontano, sul 
versante sud, cadevano eroi- 
camente il sergente Paolino 
Zucchi di Collalto e altri Al- 
pini che avevano combattu- 
to fino all’estremo sacrificio. 
Sulla quota, Borgobello ave- 
va riportato un congelamen- 
to di 1° e 2° grado alle mani 
e ai piedi e in seguito dovet- 
te sostenere i rigori del clima 


e gli attacchi dei carri armati 
russi durante tutta la ritirata 
della steppa fino a Karkow. 
Sul Bernadia, sotto una 
pioggia scrosciante, mi ha 
confidato di aver portato 
con sé il gagliardetto del suo 
Gruppo perché intitolato ad 
un valoroso ufficiale della 
Julia, Enrico Baroni, caduto 
sul Mali-Scindeli 1°’8 marzo 
1941. 
«Ho pensato — mi ha detto 
- che spiritualmente il Baro- 
ni avrebbe gradito trascorre- 
re queste ore in mezzo ai su- 
perstiti della Julia». 
Il Capogruppo 
di Tarcento 


Festa per i 55 anni del Gruppo 


La consegna della targa al «ragazzo» Guido Clocchiatti. (foto Ciani) 


Domenica 24 ottobre il 
Gruppo Alpini di Tarcento 
ha festeggiato il 55° anniver- 
sario della fondazione con 
una cerimonia alla quale 
hanno partecipato numerosi 
iscritti. 

Alle 11, in presenza delle 
autorità, è stata deposta una 
corona ai piedi del monu- 
mento ai Caduti e, alle 
11.30, i partecipanti hanno 
assistito alla S. Messa offi- 
ciata da don Volpe. 

Durante la celebrazione, 
l’arciprete di Tarcento, 
monsignor Frezza, ha ricor- 
dato la solidarietà offerta da- 
gli Alpini alla popolazione 
specialmente dopo il terre- 
moto, e anche come essi si 
siano impegnati nella rico- 
struzione della cappella vo- 
tiva di via dell’Ancona a 
Madonna di Aprato. 

Alla celebrazione è segui- 
to un convivio nel corso del 
quale il Capogruppo Ciussi, 
in un discorso, ha precisato 
che nel passato del Gruppo 
c’è una grande iniziativa che 
lo onora e lo distingue: la 
realizzazione del monumen- 
to faro della Julia sul Berna- 
dia (ideato dall’avv. Matti- 
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Gli onori ai Caduti. 


ghello). Tutto ciò che è stato 
fatto prima e dopo, per gli 
Alpini appartiene alla nor- 
malità. 

Fra i presenti c’era anche 
il cavalier Guido Clocchiat- 


ti, il più anziano di tutti i, 


componenti del Gruppo. 
Molto conosciuto a Tarcen- 
to, sempre presente a tutte le 


manifestazioni sia come ve- 
terano sia in rappresentanza 
del Gruppo, il cavalier Cloc- 
chiatti è un ragazzo del ’99 
ed è un esempio per i giova- 
ni. Lo si vede tuttora passare 
per le strade della cittadina 
in bicicletta e — come ha det- 
to Ciussi — per Tarcento ha 
il valore di una bandiera. Al 
cavalier Clocchiatti, da par- 
te di tutti gli Alpini di Tar- 
cento, è stato consegnato un 
riconoscimento. 

In seguito il Capogruppo 


ha ringraziato i volontari 
che dal mese di novembre 
dello scorso anno stanno la- 
vorando gratuitamente ogni 
domenica per ristrutturare 
la cappella votiva di via del- 
l’Ancona. 

Alla ricorrenza erano pre- 
senti il Vicepresidente della 
Sezione di Udine cavalier 
Tonchia, monsignor Frezza, 
il pretore di Tarcento dottor 
Pispisa, il comandante del 
28° Gruppo Artiglieria Te- 
nente Collonnello Poluzzi. 


Una tradizione che continua 


Un momento dell’incontro con gli anziani. 


Anche quest'anno gli Al- 
pini di Tarcento, per conti- 
nuare una tradizione che si 
rinnova ormai da anni, si 
sono recati con il Capogrup- 
po Ciussi in visita all’Opera 
Pia Coianiz. 

Gli ospiti della casa di ri- 
poso tarcentina hanno mol- 
to apprezzato la loro -visita 
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(foto Ciani) 


perché gli Alpini, con la 
loro tipica esuberanza, han- 
no subito creato un’atmosfe- 
ra di allegra partecipazione. 

Il Gruppo è stato salutato 
cordialmente, oltre che dagli 
ospiti, anche dal personale 
religioso il quale si è augura- 
to che l’odierno messaggio 
di fraternità. 


TARVISIO 


AI bosco delle Penne mozze 
di Cisòn di Valmarino 


Gita del Gruppo A.N.A. 
di Tarvisio nella zona di 
Vittorio Veneto... e non po- 
teva mancare una visita re- 
verente al Bosco delle Penne 
mozze di Cisòn di Valmari- 
no. 
Ci ha illustrato l’Opera il 
professor Salvadoretti, Alpi- 
no (lo si è visto subito) e 
poeta (lo si è subito inteso). 
Si è rammaricato di non 
averci potuto accogliere in 
una giornata di sole che, coi 
suoi raggi, avrebbe invaso di 
colori cangianti l’ambiente: 
un giovane bosco alle pendi- 
ci della montagna (che s’in- 
travvedeva con le sue roccet- 
te, in alto, al rincorrersi del- 
le nebbie), col ruscelletto 
che vien giù leggero nel ver- 
de di cipressi, ginepri, carpi- 
ni, abeti e tra i sentierini che 
conducono alle stele, le stele 
in lega di bronzo cui la 
mano amorevole dell’artista 
ha donato un disegno tra ri- 


lievi e fori dove il vento can- 
ta e il colore gioca. 

Le stele, nei propositi di 
chi ha promosso la nobile 
iniziativa, dovranno essere 
qualche migliaio: una per 
ogni alpino della provincia 
di Treviso, caduto nelle due 
guerre mondiali. Sono già 
state collocate quelle della 
guerra ’15-°18. Per comple- 
tare il monumento occorre 
ancora un notevole sforzo fi- 
nanziario, il vile denaro, lo 
sterco di Satana, che, tutta- 
via, «nol spussa, come che i 
dise anca i preti». Alla fine 
si avrà un’opera d’arte, un 
capolavoro nato dal connu- 
bio tra l'impegno e l’ideale, 
una sublime invocazione di 
pace, un lavoro ecologico di 
notevole merito. 

Così, mentre l’Alpino Sal- 
vadoretti ci teneva l’avvin- 
cente discorso, il nostro Ca- 
pogruppo Buliani pensava a 
dove e quando far passare il 


cappello davanti ad ognuno 
di noi per raccogliere l’offer- 
ta. Più tardi si è saputo che 
il nostro contributo è stato 
di tre stele «messe a dimo- 
ra» nel giardino di quei Ca- 
duti. Quali siano le nostre 
tre stele non si sa, ma ci è 
caro immaginare che una sia 
quella dedicata all’alpino 
caduto nell’alta Val Dogna, 
a due passi da casa nostra, 
in una giornata mite di set- 
tembre, quando la fioritura 
estasiava ancora il soldato 
che saliva tra gli spiazzi er- 
bosi sovra i quali si erge il 
Montasio roseo e possente. 
La nostra fantasia ci porta 
a credere che il Signore on- 
nipotente abbia a concedere 
— nella pace di questo bosco 


sacro alle memorie — agli 
spiriti di questi Alpini cadu- 
ti, le carezze delle madri, 
delle spose, dei figli e i de- 
siati amplessi delle donne 
prescelte nella breve vita e 
mai avute. 

Bosco delle Penne mozze 
di Cisòn di Valmarino, so- 
lenne nelle brume e nelle 
fiorite, quando il grano ma- 
tura e al tempo del vino e 
delle castagne! Iniziativa al- 
pina! Si può essere certi che 
tutti i Gruppi A.N.A. d’Ita- 
lia, uno più dell’altro, vor- 
ranno essere presenti, con il 
loro contributo, a sostegno 
di un’opera di altissimo va- 
lore artistico e morale. 


Massimo Leli, 
amico degli Alpini 


Celebrato nella sede del Gruppo 
il 110° anniversario delle Truppe alpine 


Il ligneo Crocifisso della sede del Gruppo. 


In ricordo della costituzio- 
ne delle Truppe alpine, il 
Gruppo di Tarvisio aveva 
deciso di far celebrare la S. 
Messa per l’anniversario. 

La sera, però, il turno in 
chiesa era già prenotato da 
privati. Era comunque dove- 
roso assistere alla S. Messa e 
così, approfittando del fatto 
che fra i soci c’è un cappel- 
lano militare, che la sede 
può ospitare un discreto nu- 
mero di persone, e pensando 
che sarebbe stata una buona 
occasione per accogliere de- 
gnamente un nuovo Amico 


(quel Crocefisso ligneo che 
fa parte del Gruppo già da 
qualche tempo, senza pagare 
il bollino), il Gruppo ha de- 
ciso di far celebrare la S. 
Messa in sede. 

Su un altare improvvisato 
è stato officiato il rito du- 
rante il quale è stato bene- 
detto il Crocefisso. E seguito 
il discorso commemorativo 
del Capogruppo. Alla cele- 
brazione sono intervenuti 
una trentina di soci, alcuni 
con le mogli, ed il coman- 
dante del battaglione Gemo- 
na. 


GRADISCUTTA DI VARMO 
Gemellaggio con il Gruppo di Sauris 


La sfilata per le vie del paese. 


Domenica 19 settembre, a 
Gradiscutta di Varmo, ha 
avuto luogo il gemellaggio 
tra il Gruppo locale e quello 
di Sauris. Alla cerimonia, 
semplice ma molto sentita, 
sono intervenuti, oltre ai nu- 
merosi soci, anche i sindaci 
dei due paesi, Pive per Sau- 
ris e Pivetta per Varmo. 

Nel corso della cerimonia 
c’è stato lo scambio di saluti 
fra le autorità e dopo la S. 
Messa i partecipanti si sono 
recati al monumento ai Ca- 
duti per la deposizione di 
una corona. Il coro di Sauris 
è stato apprezzato da tutti 
gli intervenuti e un abbon- 
dante pranzo, molta musica 
e tanta amicizia hanno con- 
cluso la giornata. 


La corona ai Caduti. 


RACCHIUSO 


Commemorato l’ Anniversario 
della Vittoria 


Domenica 7 novembre, 
Anniversario della Vittoria, 
il Gruppo Alpini di Rac- 
chiuso ha voluto ricordare i 
Caduti di tutte le guerre or- 
ganizzando una serie di ma- 
nifestazioni. 

Al mattino ha avuto luogo 
la Staffetta Alpina ormai 
alla III Edizione. In una 
giornata di sole, però con 
una freddo pungente, le col- 
line attorno al paese hanno 
visto snodarsi le tre frazioni 
della staffetta. Notevole la 
partecipazione (35 squadre), 
elevato l’agonismo che ha 
permesso di abbassare sia i 
tempi parziali che quelli to- 
tali. 

Nel pomeriggio, dopo la 
S. Messa officiata da don 
Dus nella vecchia chiesa ap- 
pena restaurata, si è formato 
il corteo con in testa la ban- 
da di Povoletto che ha rag- 


giunto il monumento ai Ca- 
duti. Qui, mentre un pic- 
chetto in armi del 52° Batta- 
glione «Alpi» rendeva gli 
onori e la banda intonava 
l’Inno del Piave, è stata de- 
posta una corona d’alloro da 
due reduci. Erano presenti i 
Sindaci di Attimis e di Po- 
voletto, rappresentanze 
d’Arma, il gonfalone del Co- 
mune, molte bandiere delle 
Associazioni  d’Arma e 
Combattentistiche, gli Alpi- 
ni e la popolazione di Rac- 
chiuso; il socio Guion ha il- 
lustrato il significato della 
cerimonia e ha tratteggiato 
la figura del fante Guido 
Baldini, caduto sul carso 
nella grande guerra, e del- 
l’Alpino Edilberto Lenchig, 
caduto in Grecia, ai quali è 
stato quest’anno intitolato il 
trofeo 3? Staffetta Alpina. 

Il Sindaco Degano ha 
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quindi letto la motivazione 
della Croce di Guerra alla 
memoria assegnata all’Alpi- 
no del «Cividale» Edilberto 
Lenchig consegnandola al 
fratello Romeo, Capogruppo 
di Racchiuso. 

Davanti «Alla Baita» han- 
no quindi avuto luogo le 
premiazioni dei partecipanti 
alla 3? Staffetta Alpina. 

Il trofeo è stato vinto dal- 
l’A.N.A. di Grions che con 
Cettolo, Cusma e Bonin ha 


TRICESIMO 


migliorato il tempo stabilito 
nelle passate edizioni. Se- 
condi sono giunti Redolfi, 
Monai e Soravito del G.S. 
Comeglians. Terzi Codutti, 
Bortolussi e Sabbadini della 
Nuova Atletica Friuli; segui- 
vano poi il Circolo Guardie 
di Finanza di Udine, 
lA.N.A. Grions, il G.S. Co- 
meglians, il G.S.A. di Pulfe- 
ro, il G.S.A. di Udine, il 
G.S.A. di Pulfero, la Brigata 
Julia. 


Ricordati i Caduti 
nel 64° della Vittoria 


Domenica 7 novembre, si 
è svolta la celebrazione del 
64° anniversario della Vitto- 
ria e come ogni anno i Soci 
del Gruppo A.N.A. di Tri- 
cesimo hanno ricordato i 
Caduti ed i Soci defunti. 

Le autorità e le varie asso- 
ciazioni combattentistiche e 
d’arma si sono incontrate in 
piazza del Municipio; da qui 
è partito il corteo in direzio- 
ne S. Pietro in Zucco per as- 
sistere alla S. Messa e depor- 
re le corone sul tempietto ai 
Caduti; in questa occasione 


è stata consegnata la Croce 
di guerra al merito ad un 
concittadino. 

Il corteo, alla fine della 
cerimonia, si è sciolto e tutti 
i partecipanti si sono in se- 
guito ritrovati per il Rancio 
sociale presso il ristorante 
Diana. Erano presenti la 
banda cittadina, che ha ral- 
legrato la festa, e circa cen- 
tosettantaquattro persone. 

E stata un’occasione per 
ritrovarsi tutti in compagnia 
e trascorrere qualche ora al- 
legramente. 


Centro mancato per un soffio 


1” 
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Dino Monsutti al tiro. 


Si è svolta a Ponte nelle 
Alpi (Belluno) la gara di tiro 
a segno nazionale Trofeo 
«G. Feltrin», ad estensione 
interregionale di carabina li- 
bera, 30 colpi a testa, orga- 
nizzata dalla Sezione 
A.N.A. di Belluno e dal 
Gruppo di Ponte nelle Alpi- 
Soverzene. 

La squadra di Tricesimo, 
che lo scorso anno aveva 
vinto il trofeo, si è classifica- 
ta terza con uno scarto mi- 
nimo di sette punti. 

Le classifiche sono le se- 
guenti: 
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Categoria Maestri e 1? clas- 
se 

1) Montorfano Guglielmo 
- Ana Varese (295 punti); 2) 
Isola Paolo - Ana Tricesimo 
(295); 3) Nardon Aldo - Ana 
Marostica (295). 


Categoria 2? classe ’ 

1) Monsutti Dino - Ana 
Tricesimo (293); 2) Visentin 
Bruno - Brig. Alp. Cadore 
(291); 3) Masut Luigino - 
Ana VittorioVeneto (288). 
Categoria esordienti 


1) Conte Graziano - Ana 
Feltre (271); 2) Dalla Corte 


Francesco - Ana Feltre 
(266); 3) Carlin Mauro - 
Ana Ponte n. Alpi (249). 


Squadre 

1) Ana Varese: Montorfa- 
no 295, Carraro 290, Meda 
292; 2) Brigata Alp. Cadore: 


T.C. Marini 294, Calamina 
291, Visentini 291; 3) Ana 
Tricesimo:  Monsutti 293, 
Isola 295, Della Longa 282. 


Il trofeo è stato assegnato 
alla Sezione Ana di Varese 
in custodia fino all’edizione 
1983. 


Gli Alpini pensano alla terza età 


Amicizia e affetto verso gli anziani. 


Domenica 17 ottobre, tut- 
ti gli Alpini in congedo del 
luogo si sono dati appunta- 
mento nella locale Casa di 
Riposo, dove era stata invi- 
tata anche tutta la comunità 
tricesimana, per trascorrere 
una lieta mezza giornata con 
gli anziani ospiti. 

Alle nove è stata celebrata 
la S. Messa a cui sono segui- 
ti il brindisi ed il rinfresco. 
La distribuzione dei doni, 
l’estrazione gratuita di due 
cinquine e di due tombole, 


FLAIBANO 


la fisarmonica e il liron del 
prof. Renato Tosolini e del 
socio Aldo Piccini, hanno 
contribuito a creare una 
spensierata atmosfera. 

Le penne nere sono inter- 
venute in buon numero; con 
loro c’era anche il socio Ser- 
gio Simeoni, che ha voluto 
essere presente nonostante 
sia costretto a rimanere su 
una carrozzella. Molto scar- 
sa invece la partecipazione 
della comunità tricesimana, 
in particolare dei parenti. 


Dedicata una via alla «Julia» 
nel cinquantesimo del Gruppo 


Il dinamico Alpino Valen- 
tino Picco ha voluto festeg- 
giare l’anniversario per i 
cinquant’anni del suo Grup- 
po con due giornate che re- 
steranno nel ricordo. 

I festeggiamenti per la ri- 
correnza erano ricchi di ini- 
ziative ed oltre alle penne 
nere ed alle autorità civili e 
militari c’è stata una parte- 
cipazione molto sentita da 
parte dei simpatizzanti pro- 
venienti dai paesi vicini. 

Valentino Picco, attuale 
Capogruppo di Flaibano, è 
figlio di Luigi Picco, uno dei 
soci fondatori del Gruppo. 

Erano gli anni Trenta 
quando quest’ultimo ed Et- 
tore Bertoli decisero di costi- 
tuire il Gruppo di Flaibano; 


si formò un gruppetto di 
soci che nel 1932 ottenne il 
riconoscimento ufficiale con 
la consegna del gagliardetto. 

Le manifestazioni sono 
iniziate sabato con l’inau- 
gurazione della mostra foto- 
grafica intitolata «Paesans 
sot la nae», cui è seguito un 
concerto del coro alpino di 
Moruzzo. 

Domenica si è svolta la 
celebrazione con la deposi- 
zione della corona al monu- 
mento ai Caduti da parte di 
due penne nere che rappre- 
sentavano due generazioni: 
Osvaldo e Modesto Del De- 
gan, padre e figlio. 

Si è poi formato un lungo 
corteo che ha raggiunto le 
scuole dove il vicepresidente 


del consiglio regionale Del 
Gobbo ha scoperto una tar- 
ga in ricordo di Luigi Bevi- 
lacqua (medaglia d’oro), ca- 
duto nel corso di un atto 
eroico durante il primo con- 
flitto mondiale ed al cui 
nome è dedicato l’edificio 
scolastico. 

Le madrine Ida Bizzaro ed 
Anna Maria Candoni hanno 
ricevuto il tricolore che i 
due istituti scolastici espor- 
ranno in occasione delle ri- 
correnze ufficiali. 

Il comandante della briga- 
ta Julia generale Madaro ha 
scoperto la scritta della stra- 
da dedicata, nell’occasione 
del cinquantesimo, alla Di- 
visione Julia. La nuova arte- 
ria, realizzata per ora soltan- 
to in parte, collegherà il cen- 
tro studi ai servizi sportivi. 

Il corteo ha raggiunto, in- 
fine, la suggestiva chiesetta 
di San Giovanni, restaurata 
alcuni anni fa con l’aiuto de- 
gli Alpini. Dopo la Messa il 


AQUILEIA 


Capogruppo Picco ha ricor- 
dato il significato della festa 
ed i valori e gli esempi che 
ispirano le penne nere. 

Hanno parlato anche il 
Sindaco Ezio Picco, il Presi- 
dentesezionale dell’A.N.A. 
Ottorino Masarotti, e il cap- 
pellano militare don Asca- 
nio De Luca, che hanno rie- 
vocato momenti di guerra e 
tanti atti di eroismo. 

La cerimonia si è conclusa 
con la consegna della croce 
di guerra a un veterano, Re- 
migio Curridor, uno dei po- 
chi sopravvissuti alla cam- 
pagna di Russia e con la 
consegna di una tessera ono- 
raria a due reclute di Flaiba- 
no e Sant’Odorico, Luigino 
Picco e Marino Pecile, al- 
l’insegnante Margherita Ce- 
scutti, e a Graziano Bevilac- 
qua. 

A tutti è stato offerto il 
rancio preparato nell’attrez- 
zatissima cucina da campo 
della Julia. 


50° di vita del Gruppo 


L’accensione del tripode sulla tomba dei dieci militi ignoti. 


Alle 15.30 del giorno 6 
novembre c.a. la Fiaccola 
della fraternità è giunta ad 
Aquileia. Ad attenderne 
l’arrivo c’erano il Capogrup- 
po A.N.A. locale, il primo 
cittadino del Comune e una 
folta schiera di Alpini e rap- 


presentanti d’arma. 


Acceso il tripode del mo- 
numento, in cui riposano le 
spoglie di dieci militi ignoti, 
il prof. Bertogna, con brevi 
parole, ha ringraziato il 
Gruppo di Monfalcone per 
la bella riuscita della mani- 
festazione, sottolineando il 
dovere, da parte di tutti, di 
non dimenticare mai i Ca- 
duti per la patria. 

Il prof. Bertogna ha inol- 


tre ricordato che, nell’occa- 
sione, si celebrava il 50° di 
fondazione del Gruppo, 
creato dall’artigliere Alpino 
dr. Aldo Venuti e dedicato 
ai fratelli Giuseppe ed Euge- 
nio Garrone, med. d’oro, ca- 
duti sul monte Grappa. 

Nel congedarsi dagli inter- 
venuti, il Capogruppo ha ri- 
badito che gli Alpini sono 
sinonimo di onestà e di fra- 
ternità in ogni occasione, 
sino alla morte. 

È d’uopo menzionare la 
presenza, alla cerimonia, del 
figlio del dr. Venuti, del gen. 
Meneguzzo, del dr. Grossi 
Consigliere nazionale e, in 
rappresentanza della Sezio- 
ne, il Consigliere Gobessi. 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la Redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini dellaSezione 
rinnovano le più affettuose con- 
doglianze. 


È mancato, dopo breve malat- 
tia, l’Alpino del Gruppo A.N.A. 
di Pontebba «Zibet», RINO 
PECCOL. Aveva partecipato 
alle campagne di guerra di Gre- 
cia e Jugoslavia. Aveva 61 anni. 
la sua scomparsa ci ha addolo- 
rati tutti. Alla famiglia porgia- 
mo vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
BASILIANO 


E deceduto, dopo lunga ma- 
lattia, il Socio ENNIO BIAN- 
CO, classe 1915. Alpino del Btg. 
Cividale, ha partecipato alla 
campagna di guerra 1940-43, 
Decorato con croce di guerra. 

E deceduta la MAMMA dei 
Soci Sereno e Angelo Pontoni. 


GRUPPO DI 
BEANO 

È deceduto il Socio ENZO 
CRAGNO, classe 1913, Alpino 
dell’8° Rgt. 


GRUPPO DI 
MURIS DI RAGOGNA 


È mancata la MAMMA ai 
Soci Sebastiano Pascoli e Giaco- 
mo De Monte. 

Tutti i Soci del Gruppo sono 
vicini a Dario Locatelli per 


l’immatura scomparsa della 
MOGLIE. 

GRUPPO DI 

SAVORGNANO DEL TORRE 


È deceduto il Socio DANTE 
MARTINIS, classe 1923. Alpi- 
no del Btg. Cividale, ha parteci- 
pato all’ultimo conflitto mon- 
diale. 


GRUPPO DI 
SAN DANIELE DEL FRIULI 


Ci ha lasciati FRANCESCO 


OTTAVIANO RINALDIS, 
classe 1913. Combattente sul 
fronte greco-albanese e su quel- 


lo francese. È stato un collabo- 
ratore fedele, preciso e sempre 
disponibile. 


GRUPPO DI 
MUZZANA DEL TUR. 


È deceduto per un male incu- 
rabile il socio SILVANO FELE- 
TIG, classe 1946, del II Rag- 
gruppamento Alpini - Btg. Val 
Tagliamento. 


GRUPPO DI 
OSOPPO 


FRANCESCO COSANI, nato : 
ad Osoppo il 9-3-1916. Com- 
battente con 1°8° Rgt. Alpini - 
Btg. Gemona - prima sul fronte 
greco-albanese e poi su quello 
russo , meritandosi il grado di 
sergente. Nel 1948 emigrò in 
Sud Arica, ma rimase sempre 
attaccato al suo paese natio. Nel 
1976 ritornò definitivamente ad 
Osoppo per trascorrervi la vec- 
chiaia ma ben presto incomin- 
ciò ad ammalarsi fino a spegner- 
si il 23-7-1982. Fu un generoso 
donatore di sangue. 


} 


POMPEO ANDREUSSI, 
nato ad Osoppo il 5-5-1890, Al- 
pino dell’8° - 972 compagnia. 
Emigrato in giovane età in Ro- 
mania, rientrò in patria per par- 
tecipare alla grande guerra. Par- 
tecipò a diverse azioni in Val 
Raccolana; fu ferito e fatto pri- 
gioniero. Finita la guerra, ripre- 
se la via dell’emigrazione che lo 
vide in Brasile, Argentina, Fran- 
cia, Austria e Romania fino al 
1950, anno in cui rientrò defini- 
tivamente in Italia. E morto il 
24-8-1982 all’età di 92 anni; era 
il più anziano del Gruppo. 
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GIORGIO — FORGIARINI, 
nato a Gemona del Friuli il 
2-6-1931. Appartenente al 3° 
Artiglieria da montagna - Grup- 
po Belluno. E deceduto il 
5-10-1982. 


RAFFAELE COPETTI, nato 
a Buia nel 1932. Alpino dell’8° 
Rgt. - Btg. Tolmezzo. È decedu- 
to il 6-7-1982. 


ERMENEGILDO MORET- 
TI - classe 1910. Alpino dell’8° 
Rgt. - Btg. Gmona. Deceduto il 
31-10-1982. 


GRUPPO DI 
UDINE-EST 


È deceduto il Socio AR- 
MANDO. CAPPA - classe 1924 
- Alpino dell’8° Rgt. - Battaglio- 
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ne Cividale. Il Gruppo prende 
viva parte al dolore della moglie 
e dei familiari ed esprime vivis- 
sime condoglianze. 


GRUPPO DI 
NIMIS 


Sono deceduti i Soci GIO- 
VANNI MONAI, classe 1917, 
artigliere Alpino e combattente 
dell’ultima guerra, e GIUSEPPE 
GERVASI «Brisico», classe 
1912, artigliere Alpino. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
UDINE-EST 

È nato il primogenito MAT- 
TEO al Socio Bozzi Andrea e 
gentile Signora Gianna; tanti e 
tanti auguri da parte di tutti i 
Soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
GRADISCUTTA DI VARMO 


Il Socio Dante Scaini e con-, 


sorte annunciano con grande 
gioia la nascita della primogeni- 
ta CHIARA. Da parte di tutti i 
Soci del Gruppo vivissime con- 
gratulazioni e tanti auguri per 
un «fratellino». 


GRUPPO DI 
PALAZ. DELLO STELLA 


Felicitazioni e tanti auguri ai 
Soci Ermanno Urban e Signora 
per la nascita dell’alpinotto 
IVAN; a Vittorio Gonzo e Si- 
gnora per la nascita del figlio 
FABIO; a Mario Faggionato e 
Signora per l’arrivo della stella 
alpina VALENTINA. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
BASALDELLA DEL C. 


I Soci del Gruppo annuncia- 
no il matrimonio dell’amico de- 
gli Alpini rag. PIO PAOLO 
ROMANELLO con la Dott.sa 
GLORIA AITA. Ai novelli spo- 
si i più fervidi auguri. 


GRUPPO DI 
RIVE D’ARCANO 


Il 13-11-1982 ANGELO NI- 
CLI e FABIOLA COSOLO si 
sono giurati fedeltà eterna. Tutti 


i Soci A.N.A,, dei quali lo sposo 
è Capogruppo, porgono tanti e 
tanti auguri, auspicando una ni- 
diata di... «Alpinotti». 


GRUPPO DI 
DIGNANO 


Il Socio RENATO BELTRA- 
ME annuncia il suo matrimonio 
con la signorina DANIELA 
FANTIN. Ai novelli sposi tanti 
tanti auguri da tutto il Gruppo. 


Onorificenza 


Ad ITALO FELCARO, Ca- 
pogruppo A.N.A. di San Gio- 
vanni al Natisone fin dal 1955, 
Consigliere Sezionale, già Vice- 
presidente, è stata conferita dal 
Presidente della Repubblica la 
Commenda all’O.M.R.I. Al neo 
Commendatore vivissime felici- 
tazioni per il meritato riconosci- 
mento. 


Ueli pa” Lum 


Gruppo A.N.A. di Basaldella L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Basiliano L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Cervignano L. 13.000 
Gruppo A.N.A. di Dignano L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Gradiscutta di Varmo L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Muris di Ragogna L. 9.000 
Gruppo A.N.A. di Osoppo L. 50.000 
Gruppo A.N.A. di Palazzolo dello Stella L. 9.000 
Gruppo A.N.A. di Pradamano L. 5.000 
Gruppo A.N.A. di Rive d’Arcano L. 30.000 
Gruppo A.N.A. di S. Andrat del Cormor L. 10.200 
Gruppo A.N.A. di San Daniele del Friuli L. 10.000 
Gruppo A.N.A. di S. Giovanni al Natisone L. 40.000 
Gruppo A.N.A. di Udine-Est L. 13.000 
Alunni Classe 2? media «D» - Scandiano L. 10.000 
Familiari del defunto «Zibet» - Pecol Rino L. 50.000 
Rag. Enzo Galliussi L. 30.000 
Signor Franco Candotto - Campolongo al Torre L. 5.000 
Signora Pietrobon Luciana in Molinaro L. 200.000 
Dott. Ezio Martinis E 


La mònt 


La mònt a nùs clame 
nùs tràte di amîs: 

jè come la mame 

che clame i siei fîs. 


10.000 


Nus tl simpri bèn, 
nùs dîs: vignît sù, 
se il cîl l'è serèn 
l'è bièl cjalà jù. 


Lìn sù cjaminànt, 
cjalànt i colòrs 

dai pràs, rispetànt 
lis bèstiis e i flòrs. 


Pai crès, pal gravòn 
ch’al sèi grant o pizzul, 
fasìn attensiòn: 

l’è simpri pericul. 


No stîn lassà li 
butîìglis, cassèlis, 

che dome cussì 

lis mòns restin biélis. 


La vòs di un amànt da mònt 


L’annuale assemblea dei soci 


, î 
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Ca PSE ca ù, 


Il presidente Fabris alla recente premiazione per il Trofeo «città 
di Tarcento». (foto Turin) 


Venerdì 5 novembre 1982, presso la sede del G.S.A. 
di Via S. Agostino n. 8, si è tenuta l’annuale assemblea 
dei Soci. Alla presenza degli intervenuti il Presidente Sig. 
Fabris, ha tenuto le relazioni sulle attività svolte nella 
passata stagione, sia nel lato agonistico che nel lato orga- 
nizzativo. 

Organizzazione del corso di sci da fondo a Camporos- 
so nel mese di gennaio, organizzazione e partecipazione 
compatta dei Soci alla riuscita Gara Sociale a Fusine in 
Valromana, che ha laureato campione sociale assoluto il 
Sig. Bassi Dante, vera punta di diamante della nostra for- 
mazione. 

Organizzazione della sci alpinistica del Monte Canin, 
una gara che ha riscosso ampi consensi e applausi anche 
oltre i confini italiani. Nelle sue parole il Presidente non 
ha mancato di sottolineare la numerosa partecipazione 
dei nostri Soci alle gare sia in Regione che all’estero, con 
risultati veramente lusinghieri per uno sci club cittadino 
come il nostro. 

Per l’attività estiva ha sottolineato i numerosi e lusin- 
ghieri piazzamenti ottenuti dai nostri atleti nelle gare di 
corsa in montagna, la partecipazione ai campionati 


Sci alpinistica del Canin: la salita a Sella Ursic con sullo sfondo 
il Povic. 


A.N.A., sia individuali che a staffetta, l’organizzazione 
della nona «Marciavede» a Savorgnano del Torre in col- 
laborazione con il locale Gruppo A.N.A., che ha visto la 
partecipazione di un migliaio di appassionati e, a conclu- 
sione, il non plus ultra: l’organizzazione e la partecipa- 
zione al Trofeo Città di Tarcento - Trofeo Bisol, valide 
come terza ed ultima prova di campionato italiano di 
corsa in montagna a staffetta, tenutosi il 19-9-°82 a Tar- 
cento. Una manifestazione che non ha avuto precedenti 
nella Regione e che può considerarsi a ragione una delle 
più grandi manifestazioni di atletica, riconosciuta per la 
FIDAL, svoltasi nel Friuli-Venezia Giulia. 

Una gara che ha dato lustro alla nostra giovane Socie- 
tà e che deve dare sprone a sempre maiora per i suoi diri- 
genti e atleti in modo da formare in seno al G.S.A. una 
famiglia a cui tutti devono cooperare per raggiungere tra- 
guardi sempre più ambiti. 

Con queste parole il Presidente Sig. Fabris ha chiuso 
la relazione sportiva passando alla relazione finanziaria e 
morale che è poi stata approvata all'unanimità dai pre- 
senti. 

Per la prossima attività invernale si è deciso di organiz- 
zare n. 2 corsi di sci da fondo a Camporosso con i mae- 
stri della locale scuola della Valcanale. 

Il primo avrà svolgimento dal 28-11-°82 al 12-12-°82, 
mentre il secondo dal 2-1-1983 al 23-1-°83. 

La partecipazione dei nostri atleti a gare zonale ed 


Il passaggio lungo i ghiacciai del Canin. 
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estere, l’organizzazione della Gara Sociale e per il 1° 
maggio 1983 la 25? edizione della sci alpinistica del 
Monte Canin. 

E stato rivolto un appello ai giovani perché partecipi- 
no sempre più numerosi alla vita della Società. Nella di- 
scussione che è seguita alla lettura delle varie relazioni, 
sono intervenuti numerosi Soci e in particolare il segreta- 
rio Sig. Chiaro che con sentite parole, a nome di tutti i 
presenti, ha ringraziato in particolar modo il Presidente 
Sig. Fabris e il D.S. Sig. Flaugnatti Dino (Picon) per la 
loro disinteressata opera a favore della Società e non ha 
mancato di sottolineare con una punta di dispiacere la 
mancanza da parte dei Soci nel prestare aiuto alla segre- 
teria che pesa interamente sulle sue non più giovani spal- 
le, oberate e logorate da una lunga milizia. 

In chiusura è stata offerta a tutti i presenti una bic- 
chierata con gli auguri di sempre meglio. 


IX Edizione «Staffette Partigiane» 


Il cambio a Faedis fra Flaugnatti e Picotti. 


Tricesimo, Savorgnano al Torre, Faedis, Nimis e Tar- 
cento sono i paesi che con la partenza, il passaggio e l’ar- 
rivo hanno salutato i 184 concorrenti, suddivisi in 46 
squadre, partecipanti alla IX Edizione delle «Staffette 
Partigiane» una classica gara competitiva che si svolge 
lungo le colline del Friuli orientale e che ricorda gli «staf- 
fettisti portaordini partigiani». 

Otto squadre del G.S. Alpini Udine hanno partecipa- 
to a questa gara sportiva meravigliosamente organizzata 
dall’ANPI - APO - ANED. 

Una gara risolta sul filo di lana; infatti i vincitori del 
G.S. «Marino Rossi» di Udine, in volata, hanno soffiato 
per soli 7 decimi di secondo il primo posto ai fortissimi 
atleti della Pol. Libertas Grions del Torre. . 

Le nostre prime squadre classificatesi sono: al 13° po- 
sto (Gigante, Violin, Stokel, Coronato), al 16° (Bassi, Pi- 
con, Picotti, Argento), al 29° (Marchiol, Chiandoni, Maz- 
zei, Zamparo). 

Per la prima volta è passato all’altra sponda (quella 
del concorrente) il cronometrista ed organizzatore Naz, 
che ha gareggiato con una delle squadre del G.S.A. 

La premiazione ha chiuso la manifestazione conclusa- 
si per noi, e soprattutto per ‘Picon’, nei locali tipici del 
tarcentino. 


Naz 


Alcuni risultati, per squadre: 

1° G.S. «Marino Rossi», Udine (Spagnul Rodolfo 
27°54” - Baldan 31’50”’); 2° Polisportiva Libertas, Grions 
del Torre (Vello Gianni 27°58” - Cettolo Alberto 
32’27”); 3° G.S. Cassa di Risparmio, Gorizia (Lena Ser- 
gio 27°48”” - De Franco Roberto 33’57”’); 4° U.S. «Aldo 
Moro», Paluzza (Sq. A: Di Centa Andrea 29’12” - Can- 
dotti Oreste 32’21”?); 5° G.S. Comeglians (Sq. A: Spollero 
Gino 30’15’ - Puschiasis Emi 35’50”); 6° C.R.A.L. - 
A.C.T., Trieste (Sq. B: Calò Andrea 30’40” - Liberale 
Rocco 36°01”’); 7° G.S. A.N.P.I., Tricesimo (Sq. A: Me- 
deossi Franco 30’06” - Morassi Gianluca 34°27”); 8° 
C.C.S. «Porta Villalta», Udine (Casarsa Guido 31’36” - 
Del Fabbro Patrizio 35’46”?). 
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Cena propiziatoria della neve 


Venerdì 12-11-82, presso «LA BAITA» di Racchiu- 
so, il G.S.A. ha tenuto la cena Sociale, detta anche «cena 
propriziatoria della neve», perché porta bene per gli scia- 
tori; infatti anche quest’anno il 13-11-°82 la neve ha fatto 
la sua prima comparsa. 

Come consuetudine, la cena che si svolge ogni anno il 
mese di novembre, oltre che occasione di incontro fra 
amici, viene considerata ormai a ragione un avvio dell’at- 
tività invernale del gruppo. 

Una sessantina di Soci e simpatizzanti si sono ritrova- 
ti presso il tipico locale friulano, gestito dal Capogruppo 
di Racchiuso Lenchig Romeo, che con vera signorilità ci 
ha fatto gustare le specialità del locale inaffiate da un ot- 
timo vino. Al termine della cena si è dato avvio alle dan- 
ze che si sono protratte fino alle ore piccole con la sa- 
piente guida del disc-jockey Roberto, che ha dato modo 
al direttore sportivo Flaugnatti di estasiare i presenti con 
la sua grazia e leggiadria. 


Corso di sci di fondo 


Il G.S.A., in collaborazione con la scuola di sci nordi- 
co di Camporosso Valcanale, organizza per il mese di 
gennaio 1983 un corso di sci di fondo, che inizierà il gior- 
no 2 e proseguirà nei giorni 9, 16 e 23. 

Per qualsiasi informazione e per le iscrizioni gli inte- 
ressati possono rivolgersi alla segreteria del Gruppo in 
via S. Agostino 8/a in Udine, il martedì, giovedì e sabato 
dalle ore 18.30 alle 19.30, oppure presso l’Optecnica di 
Flaugnatti Dino, in Via Aquileia 43 - tel. 293804. 


III Staffetta Alpina di Racchiuso 


Giunta alla sua terza edizione, la Staffetta a squadre 
di corsa in montagna organizzata dal Gruppo Sportivo 
Alpini «Ragazzi di Racchiuso», ha visto la partecipazio- 
ne di ben 35 squadre di tre atleti ciascuna con la presenza 
anche del nostro G.S.A. 

Una giornata di freddo autunnale, ma con tanto sole, 
ha accolto dirigenti e concorrenti provenienti dalla Re- 
gione per partecipare a questa bellissima manifestazione, 
che è stata curata dal Capogruppo A.N.A. di Racchiuso 
ed organizzatore di prim’ordine Romeo Lenchig e da suo 
figlio Roberto, con la collaborazione dei soci e simpatiz- 
zanti del sodalizio. 

Ottima prova hanno dato le squadre del nostro GSA, 
che ha partecipato con ben nove formazioni di cui due 
femminili. 

Una bellissima premiazione, con coppe e spumante 
per tutti, allietata dalle note della banda di Povoletto di 
cui faceva parte come aggregato anche il «piattista» Pi- 
con. Castagne, funghi e vino per tutti. 

Grazie Roberto. 


Date Campionati Nazionali A.N.A. 83 


A seguito di modifica della data di effettuazione 
del Campionato Nazionale di Slalom Gigante 
1983, riportiamo qui di seguito il calendario «ag- 
giornato» delle gare 1983: 


Campionato Sci Fondo, 27 febbraio a Ziano di 
Fiemme. 

Campionato Sci Alpinismo, 13 marzo a Lizza- 
no in Belvedere (Bologna). 

Campionato Slalom Gigante, 10 aprile a Livi- 
gno. 

Campionato Tiro a Segno, 26 giugno a Vercelli. 

Camp. Corsa a staffetta, 24 luglio a Gazzabiga 
(Bergamo). 

Camp. corsa in montagna, 18 settembre in zona 
Lessinia (Verona). 

Camp. Marcia Reg. in montagna, 2 ottobre in 
Valle di Susa. 


Ca.STA 
1983 


Dal 2 al 7 febbraio TARVISIO sarà 
sede dei Ca.STA, cioè Campionati 
Sciistici delle Truppe Alpine. In prati- 
ca, per la partecipazione di rappresen- 
tanze di tutte le Penne nere, in servi- 
zio e in congedo, la fisionomia delle 
gare è quella di una «piccola olimpia- 
de» cui ogni anno danno risalto anche 
rappresentanze alpine dei paesi al- 
leati. 

Le prime gare hanno luogo nel 
1919, ma l’uso degli sci per le truppe 
alpine risale al 1900-1901, allorché 
nella zona del Moncenisio e dello 
Spluga vengono effettuate le prime 
prove. Lo Stato Maggiore dell’Eserci- 
to, in seguito ai risultati conseguiti, 
sancisce l’impiego degli sci per le 
truppe di montagna e questa decisione 
contribuisce a dare un’immediata 
nuova visione dell’impiego degli Al- 
pini. 

L’origine delle gare, dunque, risale 
al periodo immediatamente successi- 
vo al primo conflitto mondiale; dopo 
le competizioni del 1919, nel 1922 a 
Limone Piemonte cominciano i cam- 


' pionati nazionali militari di sci. Uffi- 


ciali, Sottufficiali e semplici Alpini — 
circa 450 — affrontano quattro prove 


abbastanza difficili ed altamente selet- 
tive: una gara di resistenza (equivalen- 
te all’attuale fondo, ma certamente 
non effettuata con gli sci leggeri adot- 
tati oggi), una di discesa, una di salto 
e una di penthatlon (resistenza, velo- 
cità in discesa, stile, ostacoli e tiro). 

Le competizioni vengono contrasse- 
gnate nel 1929 da un intervallo nel 
corso del quale i reparti alpini porta- 
no a termine un’impresa di ecceziona- 
le importanza: il primo raid sciistico 
che vede partire le pattuglie di testa il 
10 gennaio da San Dalmazzo e da 
Tolmino. Nel 1931, invece, si hanno 
a Passo Tonale le prime gare interreg- 
gimentali — G.I.S.T.A. - che conti- 
nuano anche negli anni successivi con 
un costante perfezionamento sia dei 
metodi addestrativi che dei materiali, 
contribuendo decisamente al rapido 
progresso della tecnica. 

Sospesa a più riprese, dal 1941 al 
1946 per ragioni belliche, e per altri 
motivi nel 1948, 1949, e dal 1954 al 
1962, le «gare bianche» riprendono 
man mano vigore, seguendo il passo 
della tecnica e fornendo ad essa utili 
suggerimenti per le continue esperien- 
ze, avendo come obiettivo un adde- 


Alpini della Brigata in allenamento al poligono di tiro. 


stramento valido per ogni condizione 
sia di neve che di tempo. 

Ed ora torniamo ai nostri giorni. 

Da anni sono in palio due ambiti 
trofei, abbinati alle gare di staffetta 
nordica e di pattuglia, intitolati alla 
memoria del Generale Vittorio Ema- 
nuele Rossi e del Tenente, medaglia 
d’oro al valor militare, Silvano Buffa. 

Prenderanno parte al campionato 
rappresentanze di tutti i reparti delle 
cinque Brigate: Julia di Udine, Cadore 
di Belluno, Taurinense di Torino, 
Tridentina di Bressanone e Orobica di 
Merano; della Scuola Militare Alpina 
di Aosta; del Comando del 4° Corpo 
d’Armata Alpino di Bolzano e dei re- 
parti suoi supporti. 

Da alcuni anni anche Eserciti stra- 
nieri di Paesi amici ed alleati hanno 
chiesto di partecipare ai Ca.STA per 
concorrere all’assegnazione del Trofeo 
dell’«Amicizia» istituito nel 1979. Il 
trofeo viene assegnato alla rappresen- 
tativa che abbia conseguito il miglior 
tempo complessivo risultante dalla 
sommatoria dei tempi nelle gare di 
staffetta e di pattuglia. 

Quest'anno la partecipazione stra- 
niera raggiungerà la punta massima di 
presenze: saranno infatti a Tarvisio, 
per contendere alla Scuola Militare 
Alpina, vincitrice delle precedenti edi- 
zioni del «Trofeo dell'Amicizia», le 
rappresentative di sei Paesi: Stati Uni- 
ti, Francia, Germania Federale, Gran 
Bretagna, Austria e Svizzera. 

Alle «piccole olimpiadi» delle 
Truppe Alpine parteciperanno que- 
st’anno circa 600 atleti che si cimente- 
ranno nelle quattro classiche gare: 
fondo individuale con tiro, slalom gi- 
gante, pattuglia con tiro, staffetta nor- 
dica 3x10 Km. Saranno presenti alla 
manifestazione anche gli addetti mili- 
tari di parecchi Paesi stranieri. 

Dato il folto numero di partecipanti 
e per l’indiscusso valore internaziona- 
le di diversi atleti italiani e stranieri 
che quest'anno saranno a Tarvisio, si 
ritiene che questa edizione dei Ca- 
.STA sarà tra le più qualificate e spet- 
tacolari sino ad ora svolte. 


23 


Marinai inglesi fra gli Alpini 


Gli ospiti inglesi osservano una batteria da montagna con i muli. 


Il giorno 12, in occasione della so- 
sta di alcune unità della flotta inglese 
nei porti di Trieste e di Venezia, ha 
avuto luogo una visita «alla pari» tra 
marinai inglesi ed Alpini della Brigata 
Alpina Julia. 

Il programma della visita degli ospi- 
ti, 40 tra Ufficiali e marinai, era in- 
centrato su una dimostrazione alpini- 
stica di «alpieri» della Julia presso la 
palestra alpina di Sterbanuzis nei 
pressi di Tolmezzo seguita, nella stes- 
sa località, da una esercitazione dimo- 
strativa di presa di posizione di una 
batteria obici da 105/14. 

Contemporaneamente, nello stesso 
giorno, gli alpini hanno contraccam- 
biato la visita recandosi a Venezia e 
Trieste, dove sono stati graditi ospiti 
delle unità della flotta alla fonda. 


Commemorazione 
dei Caduti della «Julia» 


Anche quest'anno, nel giorno dei 
Defunti, la «Julia» ha ricordato i pro- 
pri Caduti, in pace ed in guerra. 

Il Comandante, gen. Madaro, rap- 
presentanze di ufficiali e sottufficiali, 
autorità comunali e Associazioni 
d’Arma, hanno partecipato, successi- 
vamente, a SS. Messe e deposizioni di 
corone presso la caserma «Goi- 
Pantanali» di Gemona a ricordo dei 
29 Militari vittime del terremoto del 
776 e alla chiesetta di Muris di Rago- 
gna a ricordo di tutti i Caduti Alpini. 


Ufficiali Francesi 
in visita alla Brigata 


Nel quadro degli scambi culturali 
tra appartenenti alle forze armate oc- 
cidentali, un gruppo di ufficiali e sot- 
tufficiali della riserva dell’Armée 
francese, guidato dal ten. col. Jean- 
Marie Varliette del Centro Studi Mili- 
tare di Lingue straniere, ha trascorso 
un breve periodo presso la Brigata Al- 
pina «Julia». 

Nei giorni 25, 26 e 27 ottobre, dopo 
aver assistito ad un «briefing» di pre- 
sentazione della Brigata, gli ospiti 
francesi hanno visitato le infrastruttu- 
re ed osservato alcune dimostrazioni 
addestrative ed esercitazioni in varie 
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località della Carnia e del Friuli, sedi 
di reparti della «Julia». 

Approffittando della permanenza in 
regione, gli ospiti francesi hanno ri- 
volto il loro interesse culturale alla 
mostra dell’architetto D’Aronco a 
Villa Manin di Passariano, ed a quella 
del Grassi a Tolmezzo dove hanno 
ammirato anche il Museo delle Arti 
Carniche. 

Nella giornata del 28 ottobre, la- 
sciata la nostra città, il gruppo si è 
portato a Venezia da dove, dopo una 
breve visita alla città, ha fatto rientro 
nel suo Stato. 


Coristi cercansi 


Da alcuni anni la Brigata Alpina 
«Julia» ha costituito un coro di Briga- 
ta, composto da militari di leva, per 
mantenere vivi fra i giovani i canti 
tradizionali degli Alpini e della mon- 
tagna. 

Il complesso ha riscosso, in questi 
anni, lusinghieri successi e riconosci- 
menti in concorsi e manifestazioni in 
tutta Italia, merito questo dei bravi 
«bocia» e degli ottimi direttori che ab- 
biamo avuto la fortuna di trovare, 
fino ad ora, tra i giovani di leva. La 
difficoltà maggiore del nostro com- 
plesso sta nella continua rotazione dei 
suoi elementi, direttori compresi, do- 
vuta al congedamento mensile. 

Questi giovani Alpini provengono 
generalmente dalle regioni Veneto e 
Friuli-Venezia Giulia, regioni dove 
numerosi sono i «Cori» e le «Corali 
Polifoniche». Per mantenere a buon 
livello questo nostro complesso e faci- 
litarne il lavoro di preparazione ab- 
biamo pensato di chiedere la collabo- 
razione dei «veci» che consiste nel se- 
gnalarci coristi e, soprattutto, direttori 
di coro che, dovendo prestare servizio 
militare, potrebbero essere inseriti nel 
nostro gruppo corale. 

Riteniamo che tale proposta e col- 
laborazione sia un reciproco ed utile 
servizio, perché i vostri coristi e diret- 
tori potranno rimanere in costante 
esercizio. 


IL NOSTRO CAPPELLO 


« Sapete cos’è un cappello alpino? ». 


È il mio sudore che l’ha bagnato e le lacri- 
me che gli occhi piangevano e tu dicevi: 


« nebbia schifa ». 


Polvere di strade, sole di estati, pioggia e 
fango di terre balorde, gli hanno dato il colore. 


Neve e vento e freddo di notti infinite, pesi 
di zaini e sacchi, colpi d'armi e impronte di 
sassi, gli hanno dato la forma. 


Un cappello così hanno messo sulle croci 
dei morti, sepolti nella terra scura, lo hanno 
baciato i moribondi come baciavano la mamma. 


L'han tenuto come una bandiera. 
Lo hanno portato sempre. 
Insegna nel combattimento e guanciale per 


le notti. 


Vangelo per i giuramenti e coppa per la sete. 
Amore per il cuore e canzone di dolore. 
Per un Alpino il suo CAPPELLO è TUTTO. 


SEZIONE DI PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. (0432) 928250 


LA FIACCOLATA DELLA FRATERNITÀ 


Fiaccola della fraternità alpina e 
presenza alle cerimonie per i Caduti 
di tutte le guerre e di tutte le Nazioni: 
ecco due momenti sublimi in cui oc- 
corre mettere al bando ogni retorica e, 
ubbidienti alla tromba che suona il si- 
lenzio, fare dentro di noi un breve 
esame di coscienza. Perché sono morti 
tutti questi ragazzi? Perché tante 
mamme, tante mogli, tante fidanzate 
hanno pianto sconsolate? Perché tanti 
figli sono stati orbati di un forte brac- 
cio, caduto per una palla sconosciuta 
sul campo di battaglia? 

Pensiamoci — tutti — un pochino di 
più, in questo momento di comme- 
morazioni e celebrazioni, e vedremo 
che la guerra, da qualsiasi parte arrivi, 
è sempre una maledizione. Il Presi- 
dente De Piante, nel suo breve inter- 
vento davanti al tripode degli Alpini, 
all’arrivo della Fiaccola di Timau, ha 
detto alcune cose che dovrebbero pure 
farci riflettere: «Pensando — ha detto — 
allo strazio di tante vite, non possia- 
mo fare a meno di ricordare i Caduti 
di questi ultimi anni, morti negli at- 
tentati e negli agguati, per difendere 
anche la nostra Libertà». Libertà di 
pensiero, di parola, di azione; libertà 
dal bisogno e dalla violenza, dalla so- 
praffazione e dal distorto, assassino 
modo di voler cambiare la società. 
Non abbiamo certo una società da ad- 
ditare ad esempio, lo sappiamo. Ma 
per cambiare certi modi di vivere e di 
far vivere gli individui, vivaddio, non 
dobbiamo tollerare più atti di terrore, 
sangue innocente sulle strade e nelle 
piazze, momenti folli di chi follemen- 
te vorrebbe imporci una legge barbara 
e medievale. Se vogliamo progredire, 
andare avanti, marciare nel progresso, 
noi non possiamo tollerare che si in- 
stauri una società ancor peggiore, ba- 
sata sull’intolleranza e sulla dinamite. 


nil I 
PRESE 


ì Pi 


L'arrivo della fiaccola in Piazza Grande. 


Basta con le guerre, è vero. Ma basta 
anche con queste azioni criminali, che 
sono guerre ancora più pericolose. 

«Il nostro compito — ha detto anco- 
ra De Piante — sarà quello di parteci- 
pare alla vita delle comunità, di ve- 
gliare, di denunciare le manchevolez- 
ze del nostro sistema, lavorando atti- 
vamente per migliorarlo, senza la- 
sciarci confondere dall’emotività e 
dallo sconforto causati da tanti avve- 
nimenti negativi». Quattro parole 
chiare, senza fronzoli, che tutti i bem- 
pensanti comprendono al volo. 

Gli Alpini questo lo hanno capito 
da un pezzo, rimboccandosi le mani- 
che in tante occasioni e dando un 
esempio di saggezza, di civiltà, di de- 
mocrazia: perché invece di spargere 
sangue e terrore non si copia il pro- 
gramma degli Alpini? Una maggiore 
giustizia sociale, allora, comincerà 
dalla famiglia, comincerà dall’educa- 
zione dei figli, nascerà dai banchi di 
scuola e si riverserà — come un torren- 


AUGURI 


Come facciamo a prepararci a festeggiare il S. Natale e a 
pensare all’83 se quest’anno è stato caratterizzato da scandali, 
dall’inefficienza degli Organi dello Stato, dalle Forze dell’Ordi- 
ne assassinate per la difesa della libertà e ancora dalla crisi eco- 
nomica che mina il nostro bilancio familiare? Insomma, cosa 


dobbiamo fare o pensare? 
Amici, rimbocchiamoci le maniche, lavoriamo attivamente 
e il tempo e la nostra buona volontà ci permetteranno di guarda- 
re avanti con fiducia e speranza. 
Auguri a Voi, alle vostre famiglie, ai Vostri amici, a tutti. 
Mandi! 


IL PRESIDNTE 
Giuliano De Piante 


te in piena — sulla società, per ottenere 
nuove generazioni più sane, meno fa- 
risee, ma anche senza fanatismo e fol- 
lia negli occhi. Se Cristo, scacciando i 
mercanti del Tempio, usò la frusta e 
si arrabbiò; ebbene usiamola pure, a 
ragione, quella frusta, perché pizzi- 
cherà un pochino; ma certamente non 
ammazzerà nessun innocente. 

I Morti, quelli che in trincea, in 
mezzo alla tormenta, nel deserto asso- 
lato, sui monti e nel profondo del 
mare, hanno dato la vita a vent’anni 
almeno un monito ce lo dovrebbero 
aver dato. Un «segnale», come si dice 
adesso, ci viene dalla loro gioventù 
stroncata. Guardate, ci dicono, che 
siamo stati giovani anche noi, ed an- 
che noi avremmo voluto goderci la 
vita, lavorare, abbracciare le nostre 
spose e le nostre mamme, allevare i fi- 
gli, fare qualcosa per la Patria, non 
importa quale essa sia. Ma la guerra, 
che nessuno di noi voleva, ci ha stron- 
cati questi sogni sogni a metà. Fate al- 
meno voi, che avete avuto la fortuna 
di sopravvivere o che non avete passa- 
to gli orrori della guerra, che i popoli 
e le nazioni si vogliano bene ed operi- 
no, e collaborino per una pace, che 
duri per sempre in una maggior giusti- 
zia sociale, dove tutti possano lavora- 
re in santa pace per un mondo davve- 
ro migliore. Altrimenti alle generazio- 
ni che verranno dopo di voi, cosa ave- 
te dato? Soltanto l’occasione di com- 
piangervi e, magari, di maledirvi! 

Ecco il succo di queste cerimonie, 
al di là delle bandiere, degli onori, 
delle lapidi e delle corone di alloro. 
Adesso che andiamo, con tanto amo- 
re, a benedire le tombe ed a pregare 
anche nei cimiteri dei «nemici» di 
tanti anni fa, facciamo tesoro di que- 
sto momento solenne e commovente, 
tutti, e diamoci da fare per un mondo 
migliore. Ma sul serio. 


Mario Grabar 
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Un giorno di festa con gli anziani 


Un momento della festa dell’anziano a Lavariano. 


Domenica 24 ottobre la nostra Se- 
zione A.N.A. ha celebrato presso il 
Gruppo di Lavariano l’anno dedicato 
dall’O.N.U. all’anziano. 

Tutti i Gruppi si sono dati da fare 
per la felice riuscita di questa giornata 
e, possiamo ben dirlo, sono stati am- 
piamente ricompensati dai risultati 
ottenuti. 


C’era qualcuno che, vedendo la bel- 
la e capiente sala parrocchiale, si era 
spaventato all’idea di non riuscire ad 
occupare tutti i posti a sedere, Ogni 
dubbio ed ogni preoccupazione sono 
però scomparsi nel verificare la nu- 
merosa partecipazione che ha costret- 
to gli organizzatori ad una ulteriore 
affannosa ricerca di sedie. 


Già verso le 13.30 si vedevano i 
primi arrivi e, chi sorretto da mani 
amiche, chi ostentando una inusitata 
vigoria, occupavano gradatamente 
l’ospitale sala. 

Fra i tanti ospiti, un gruppo di pen- 
sionati presso la casa per anziani di 
Mortegliano che, a pomeriggio con- 
cluso, non finivano mai di ringraziarci 
per le piacevoli ore trascorse insieme. 
E scappato anche il bacetto ma, pos- 
siamo garantirlo, del tutto innocente. 

L’amico Giovanni Savorgnan ha 
presentato impeccabilmente la mani- 
festazione soffermandosi sulla condi- 


‘zione dell’anziano e numerosi applau- 


si hanno sottolineato i passi più signi- 
ficativi delle sue osservazioni. 

Hanno rallegrato i nostri amici 
«veci» e tutti i presenti il bravo «Ge- 
lindo Tittilitti» che, grazie alla sua 
magistrale esibizione, ha riportato 
tanti dei nostri ospiti nel vecchio, e 
sempre bello, ambiente della satira 
friulana con argute e pungenti «vi- 
gnette». 

Così il «Fariseo» si è reso simpatico 
con la sua spontanea capacità di co- 
municare ed ha dato prova di autenti- 
ca bravura nel cantare le canzoni da 
lui stesso scritte. 

Il coro «Sot el Agnùl» di Galleriano 
ha diffuso le sue melodie cantando 
splendidi pezzi che chissà quanti ri- 
cordi hanno rinverdito fra gli attenti 
ascoltatori. 

Due bambini, ben preparati dalle 
rispettive maestre, hanno dedicato 
due poesie agli ospiti (i nipotini ai 
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nonni: una splendida immagine, forse 
per tanti ormai soltanto un ricordo). 
Così una Signora del paese, che ha 
composto un poesia pensata, scritta e 
recitata in friulano, ha meritato gli 
applausi della platea. 


In chiusura, nel cortile interno re- 
trostante la sala, la Fanfara sezionale 
di Lavariano ha rallegrato gli interve- 
nuti che si stavano rifocillando con 
quanto era stato preparato sulle tavole 
imbandite. Il «Trentatre» non poteva 
mancare ad una festa alpina e con 
queste note, che a tanti risuoneranno 
a ricordo di una felice giornata, si 
concludeva la festa. 


Durante lo spettacolo ho più volte 
osservato gli sguardi e le espressioni di 
quei volti cercando di carpire i loro 
umori, le loro sensazioni. Quegli 
sguardi, quelle espressioni mi hanno 
indotto a tante riflessioni! 


Concludiamo così, cari amici, il ri- 
cordo di questa giornata; facciamo sì 
che essa rappresenti un’occasione da 
non perdere per ricollocarci nei con- 
fronti dei nostri anziani. Se così non 
dovesse essere, tutto quanto abbiamo 
fatto domenica 24 ottobre, non avreb- 
be raggiunto lo scopo. 


«Mandi benedès», così ci hanno 
ringraziato e salutato gli amici della 
casa per anziani di Mortegliano; e 
pensare che era bastato così poco!... 


P. Cecconi 


A Cassano d’Adda e a Marano 
nel 110° di fondazione degli Alpini 


Stavolta abbiamo celebrato il 110° 
anniversario di fondazione delle trup- 
pe alpine «inventate» da papà Perru- 
chetti in due modi, contemporanea- 
mente: la Sezione, col Gruppo A.N.A. 
di Palmanova, è andata con una folta 
rappresentanza di associati a Cassano 
d’Adda, città natale del nostro fonda- 
tore, per prendere parte alla cerimo- 
nia commemorativa col vessillo della 
«Tavoni» e tutti i gagliardetti dei no- 
stri Gruppi. Iniziativa, come si è det- 
to, scaricata al Capogruppo palmari- 
no Renato Pozzi, che del resto coi 
suoi collaboratori se l’è cavata egre- 
giamente. 

Dopo due fermate intermedie di... 
servizio, i partecipanti sono arrivati 
per tempo a Cassano d’Adda dove, ol- 
tre alla sfilata, hanno preso parte alla 
Messa al campo ed hanno ascoltato 
attentamente le parole di Giulio Bede- 
schi, oratore ufficiale della giornata. 

Presenti, fra i numerosi convenuti, 
il generale Poli, il comandante del- 
l’«Orobica» ed i rappresentanti di ben 
23 sezioni, di cui pare che soltanto 


L’inizio della sfilata a Cassano d’Adda. 


quella di Palmanova fosse presente 
per tutto il Triveneto. 

Siamo rientrati per Capriate S. Ger- 
vasio per visitare Minitalia ed abbia- 
mo cenato nella bellissima Sirmione 
del poeta latino Catullo. Poi, tutti a 
casa, allegramente, senza farci manca- 
re quello buono. 

Così ha raccontato al cronista di 
turno Nane Manzon, ricordando che 
il corteo ha pure reso omaggio alla 
tomba di Perrucchetti ed ai Caduti ed 
ha assistito all’arrivo delle fiaccole al- 
pine da Gorgonzola, Melzo, Treviglio 
e Vaprio d’Adda, che simboleggiava- 
no i quattro punti cardinali. 

Più modesta, ma non meno impor- 
tante, la manifestazione locale per ce- 
lebrare le truppe alpine, in quel di 
Marano Lagunare: don Elia ha cele- 
brato un officio divino a ricordo del 
generale Perrucchetti ed i nostri Alpi- 
ni hanno sfilato per le vie della citta- 
dina lagunare per ritrovarsi poi in un 
locale a mangiar pesce, offerto dal 
Gruppo diretto da Giovanni Olivero.. 


Il cronista di turno 


= 


Alcuni dei partecipanti alla gara di tiro. 


Sezione sportivissima ed attiva, con 
la gara di tiro al piattello per i Grup- 
pi, organizzata questa estate a Bagna- 
ria Arsa sul campo di tiro a volo con 
«fossa universale». Gara su un’unica 
serie di 15 piattelli a quindici metri, 
con squadre di gruppo ed un sacco di 
premi. Diciamo subito che impeccabi- 
le è stata l’organizzazione, bravissimi 
i direttori di tiro Mario Tosoratti ed 
Enzo Del Mestre, insieme col gruppo 
di Penne Nere addette al campo di 
tiro ed alla tradizionale grigliata, tutti 
della polisportiva di Bagnaria Arsa, 
presieduta dal dottor Orsaria. 


Partecipanti in crescendo, essendosi 
presentati alle pedane 42 tiratori, te- 
nendo presente che alla gara, que- 
stanno, hanno voluto essere presenti 
— con una trentina di loro atleti — an- 
che quelli della sezione udinese, che 
hanno dato lustro alla nostra manife- 
stazione sportiva. Speriamo, così, che 
l’anno prossimo la partecipazione del- 
le altre sezioni possa allargarsi per 
fare un campionato «intersezionale» 
coi fiocchi. 


Dice il presidente De Piante, nelle 
sue noterelle a margine della manife- 
stazione, che si è trattato di una gara 
«ecologica» oltre che sportiva. Ha ra- 
gione, perché l’ambiente è stato ri- 


Riuscita la gara di tiro 
al piattello della Sezione 


spettato, si è sparato soltanto a piat- 
telli di plastica, ed atleti, dirigenti, Al- 
pini ed amici hanno potuto trascorre- 
re una bella giornata all’aperto, con le 
loro famiglie. Ci vuol poco, basta in- 
tenderci. 

Diciamo anche un grazie di cuore 
all'amico Mario Sepulcri, Capogrup- 
po organizzatore, ed ai suoi Alpini. 
De Piante gli ha consegnato, prima 
delle premiazioni, anche l’attestazione 
della nuova onorificenza di «cavalier 
ufficiale», firmata dal presidente Per- 
tini, ed anche in quell’occasione il 
buon Mario, sornione e sorridente, si 
è nascosto una lacrimuccia perché vo- 
leva apparire tutto d’un pezzo. Ma 
non ce l’ha fatta, il caro Mario, e noi 
l’abbracciamo tutti per il suo spirito 
generosissimo e per quello che fa per 
gli Alpini della Sezione. 

Qui, dopo gli auguri al Sepulcri, 
conviene svelti svelti passare alle clas- 
sifiche della gara per squadra e per ca- 
tegorie. Eccole: 


Squadre 

1? Campolonghetto punti 38; 2? S. 
Maria n. 1 p. 35; 3° Bagnaria n. 1 p. 
dll 
Categoria extra 

1° Del Mestre 14; 2° Tosoratti 13 
(9); 3° Masolini 13 (7). 


Calendario manifestazioni 1983 


26 gennaio - BAGNARIA ARSA 
Commemorazione battaglia di Nikolajewka. Ore 20.00 S. 


Messa. 


6 febbraio - JALMICCO 
Assemblea Ordinaria Sezionale dei Delegati A.N.A.. Ore 


10.30 inizio lavori. 
7-8 maggio - UDINE 


56? Adunata Nazionale (acquistate le medaglie Adunata 
presso il vostro Capogruppo o direttamente in Sezione). 


29 maggio - STRASSOLDO 
Fieste dai Alpins. 


Prima categoria 

1° Franco Domenico 12 (8); 2° Baz- 
zaro 12 (6); 3° Zucchi 12 (5). 
Seconda categoria 

1° D’Olivo 14; 2° Strizzolo 12 (9); 3° 
D'Ambrosio 12 (8). 
Terza categoria 

1° Nussio 13; 2° Del Degan 9; 3°-5° 
Cecotti, Tosoratti, Zof 8. 


Anagrafe alpina 


Lutti 


Gruppo di Palmanova 


L’Alpino FANTINI Ottavio, classe 
1930, è andato avanti. Un doloroso 
«Mandi» da tutti gli Alpini del Grup- 
po. 


Gruppo di Bagnaria Arsa 


La serenità della famiglia del socio 
BUDAI Mauro è stata offuscata dalla 
tragica morte del figlio EMANUELE. 
Alpini, parenti ed amici, costernati ed 
addolorati, porgono vivissime condo- 
glianze. 


Gruppo di Carlino 


Vivo cordoglio ha destato nel Grup- 
po la morte del socio DELLA RICCA 
Giobatta, classe 1920. 


Gruppo di Gonars 
Gagliardetti, ancora una volta, li- 


stati a lutto per la scomparsa del socio 
CIROI Amelio, classe 1913. 


Profondo cordoglio ha destato nella 
locale famiglia Alpina, la tragica 
scomparsa di MARIO, unico figlio del 
socio CASATO Vanilio. 


Gruppo di S. Maria la Longa 

Gli Alpini del Gruppo annunciano 
con profondo dolore la dipartita del 
socio JACUZZO Fiorello, classe 
1914, 


Gruppo di Trivignano Udinese 


I soci del Gruppo annunciano con 
vivo dolore la scomparsa del socio 
PAVIOTTI Romolo, classe 1913. 


Alle famiglie degli scomparsi espri- 
miamo le nostre più sentite condo- 
glianze. 


Nascite 


Gruppo di Gonars 


Nastro rosa sulla porta di casa del 
socio FABIO Riccardo, per annuncia- 
re la nascita della primogenita 
FRANCESCA. 


Gruppo di Trivignano Udinese 

Con gioia indescrivibile, il socio 
ANZILE Sergio e consorte MARAN- 
GONE Elena annunciano la nascita 
del terzogenito GILBERTO. 


Alle famiglie dei neonati le più vive 
felicitazioni di « Alpin jo, mame». 
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LA FESTA DELLA SEZIONE 
CON IL DONO DEL TRICOLORE 


Il 10 ottobre, a Campolessi, in oc- 
casione della festa della Sezione si è 
svolta la cerimonia per la consegna 
del Tricolore alle scuole Elementare e 
Materna. 

Le Penne nere si sono incontrate al 
Circolo culturale ricreativo dove, sul- 
lo spiazzo antistante, è stata officiata 
la Messa da don Amato Puppini. 

Durante il rito religioso il suono 
della banda di Madonna di Buia ha 
reso ancor più solenni i momenti del- 
la cerimonia: all’elevazione è stata in- 
tonata «Stelutis alpinis» e la musica, 
ascoltata con attenzione fra le monta- 
gne che sovrastano Gemona e un tem- 
po instabile con raffiche di vento, ha 
riportato alla mente di molti alpini 
dei vecchi ricordi. 

E stata recitata la preghiera dell’A1- 


pino, e don Puppini ha benedetto i 
due tricolori per i quali sono state ma- 
drine le signore Mansutti e Venturini 
e padrini i signori Gubiani e Di Gia- 
nantonio. 

Il parroco, nell’omelia, parlando 
degli «emblemi della cara patria» ha 
ricordato i valori che simbolicamente 
rappresentano le bandiere per tutti co- 
loro che credono in un ideale. La 
messa era celebrata anche in ricordo 
di tutti gli Alpini deceduti. 

Al termine, i partecipanti, forman- 
do un lungo corteo che comprendeva 
autorità, Alpini, bimbi, scolari e geni- 
tori, ha raggiunto la scuola di via 
Campo, per la consegna delle bandie- 
re. 

Il discorso ufficiale, a nome del- 
l’A.N.A. e dell’Amministrazione co- 


Gli auguri del Presidente 


Siamo giunti a Natale e_ prossimi all’anno nuovo; a tutti 
voi, alpini della Sezione «Gemona»; agli «Amici» ed ai vostri 
familiari vadano i miei auguri più sinceri per tanta serenità e 
pace. 

Questi auguri, anche per il Consiglio e vostro, li rivolgiamo 
ufficialmente pure ai nostri «gamei» alle armi ed a tutti i loro 


Comandanti di ogni grado; alle nostre Sezioni ed in particolare 
a quella di Udine e del Triveneto; al nostro Presidente Nazio- 
nale, alla:sua segreteria ed al Consiglio Nazionale. 

Un augurio sincero alle Sezioni di Bergamo, Brescia, Salò, 
Valcamonica ed al nostro Vicepresidente Franco Bertagnoli as- 
sicurandoli che non possiamo dimenticare. Mandi «fradis», con 
l’augurio che, in questa nostra grande «Famiglia», tutti assieme 
si possa mantenere l’auspicata «libertà» che è scelta di valori, 
di stile di vita, di rispetto e di amore. 
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munale, è stato tenuto dal prof. Enri- 
co Busa, alpino e assessore. 

Il prof. Busa ha detto che la cerimo- 
nia ha un particolare significato per- 
ché accomuna bandiere e bambini: le 
bandiere sono un simbolo che è al di 
sopra di ogni tempo, i bambini sono 
futuri uomini che si guardano con in- 
tensa commozione perché in loro si 
vedono figli e nipoti. L’A.N.A. conse- 
gna a queste nuove generazioni di 
Campolessi i due tricolori affinché 
imparino a conoscerne il valore. «Il 
tricolore italiano — ha continuato il 
prof. Busa — rappresenta la nostra ter- 
ra, la terra dove sono nati i nostri vec- 
chi e dove siamo nati noi, la terra 
dove sono sepolti tutti coloro che 
hanno dato le migliori energie alla pa- 
tria. Oggi questi caduti sono qui pre- 
senti, sia quelli sepolti in terra italiana 
sia quelli sepolti in terra straniera». 

Ha rivolto anche un invito alle nuo- 
ve generazioni: «Guardate questo tri- 
colore con deferenza e rispetto e ricor- 
date quanti sacrifici e ideali rappre- 
senta». 

Infine ha concluso ricordando i 110 
anni di fondazione del corpo degli Al- 
pini che, nonostante l’età, è sempre 
attuale perché ricco di avvenimenti e 
di significati. 

L’assessore regionale Varisco ha 
portato a Campolessi il saluto della 
Regione Friuli-Venezia Giulia ed ha 
affermato che nel capitolo ancora 
aperto della ricostruzione, questa ceri- 
monia va scritta in una pagina lumi- 
nosa e, dopo aver rinnovato la gratitu- 
dine per il lavoro svolto dagli Alpini 
in favore delle popolazioni terremota- 
te, ha donato due libri al Direttore di- 
dattico Lorenzini e al Presidente della 
Sezione di Gemona, Palese. 


La benedizione della bandiera. 


Il prof. Busa durante il suo intervento. 


All’inizio del suo intervento il Pre- 
sidente della Sezione di Gemona, Pa- 
lese, ha ricordato il colonnello Aldo 
Specogna, accompagnato il giorno 
prima all’ultima dimora, che ha la- 
sciato in tutti un ricordo incancellabi- 
le. Rivolto ai bambini ha detto: 


«Le generazioni umane si susseguo- 
no nel fiume della vita come una 
grande staffetta. Noi anziani stiamo 
per terminare la nostra frazione di 
corsa, ora tocca a voi giovAni inco- 
minciare a percorrerla. Quando nella 
storia dei popoli sorge un’altra nazio- 
ne, la prima scelta che fanno gli uo- 
mini è quella della bandiera. La ban- 
diera rappresenta la nazione e non 
deve essere un simbolo di decadenza, 
di odio o di arrivismo, ma deve essere 
solo simbolo di bontà. A Voi bambini 
io rivolgo la preghiera, nell’accettare 
queste nostre bandiere, di ricordare la 
bontà che dovete sempre avere e sen- 
tirvi sempre fieri di averla». 


Le bandiere donate dall’A.N.A. 
sono state consegnate ufficialmente ai 


(fotoservizio Ciani) 


bambini delle scuole di Campolessi. 
Dopo la cerimonia si è ricomposto 

il corteo ed i partecipanti sono ritor- 

nati al centro ricreativo per il pranzo. 


Hanno partecipato al Raduno se- 
zionale gemonese anche il Presidente 
della Sezione di Udine Masarotti, il 
dott. Mainardis per la sezione carnica, 
il consigliere nazionale Grossi, i 
Gruppi A.N.A. di Buia, Magnano in 
Riviera e Osoppo, i vessilli sezionali e 
i gagliardetti dei Gruppi, il ten. col. 
Mansutti per la Julia, il maggiore 
Corrado Ernesto del Gruppo Udine di 
Tolmezzo, il comandante della Guar- 
dia di Finanza di Gemona maresciallo 
Artale, il maestro Del Fabbro rappre- 
sentante delle Famiglie Caduti e Di- 
spersi in guerra, il rappresentante del- 
l'Associazione Reduci e Genieri Mari- 
ni, il rappresentante dell’Associazione 
Fanti Gubiani, altri rappresentanti 
delle Associazioni locali combattenti- 
stiche e d’Arma e autorità civili e mi- 
litari. 


Luciani 


Il presidente sezionale Palese. 


Riunione 
del Direttivo Sezionale 


Il Direttivo Sezionale si è riunito in 
Gemona il 6 settembre ed il 30 otto- 
bre. Nella prima riunione, sentita la 
consueta relazione del Presidente, si è 
a lungo discusso sull’organizzazione 
della «Festa sezionale» fissata per il 9 
e 10 ottobre. Nella seconda riunione 
del 30-10 si è preso atto del positivo 
esito della «Festa della Sezione» sotto 
il profilo organizzativo e morale pur 
tuttavia riscontrando la poca parteci- 
pazione da parte dei Gruppi sezionali 
e della popolazione locale. Ampio è 
stato pure il dibattito circa il tessera- 
mento 1983. 


Cambio della guardia 


L’8 settembre il Vicecomandante 
della Brigata, Col. Angelo Baraldo, ha 
ceduto l’incarico al subentrante Col. 
M. Burzacca. 

All’amico Baraldo la Sezione di Ge- 


mona porge gli auguri migliori per la, 


sua carriera ed i ringraziamenti per la 
collaborazione che ci ha dato; al Col. 
Burzacca un sincero benvenuto assi- 
curandogli tutta la nostra collabora- 
zione. 


Fiaccola-Staffetta Alpina 
della fraternità 


Anche quest'anno il Gruppo 
A.N.A. di Monfalcone, della Sezione 
di Gorizia, ha organizzato il collega- 
mento spirituale dei cimiteri di guer- 
ra, lungo l’intero percorso da Timau e 
Redipuglia. 

La Staffetta è giunta il 6 novembre, 
alle ore 11, al cimitero di Gemona 
ove era stata predisposta, dal Gruppo 
«Gemona», la fiaccola da accendere; 
ad accoglierla, nel piazzale antistante 
al cimitero erano convenute le Auto- 
rità locali, rappresentanze militari ed 
Associazioni d’Arma e Combattenti- 
stiche, oltre al Gruppo di Muris di 


Ciao Aldo Specogna 


La improvvisa e prematura 
Tua scomparsa mi ha sconvolto 
e mentre Ti accompagnavo alla 
Tua ultima dimora, fra una 
preghiera e l’altra, ho cercato di 
ricostruire la Tua figura di mi- 
litare, di uomo e di amico. 

Le Tue alte e qualificanti 
doti mi sono state d’ausilio nel 
mio procedere. Molti parleran- 
no o scriveranno di te con cita- 
zioni di episodi e di ricordi; il- 
lustrando i Tuoi grandi meriti 
con parole appropriate di cui io 
non dispongo. Con il cuore 
gonfio di commozione non so 
dirTi altro che: «Ciao Aldo. La 
Sezione di Gemona non ti di- 
menticherà». 


Ragogna con propria fiaccola. Non 
erano presenti le rappresentanze delle 
scuole elementari e delle scuole me- 
die, benché regolarmente invitate per 
Iscritto. 

All’accensione della fiaccola, il Pre- 
sidente Palese ha spiegato il motivo 
della manifestazione ricordando che, 
per espresso desiderio del Presidente 
dr. Italo Querin, con questo rito si ac- 
comuna il ricordo dei militari stranie- 
ri caduti durante la prima guerra 
mondiale ai caduti gemonesi a causa 
del sisma del 1976. 


Cermonie 
del 1° e 2 novembre 
a Gemona e Muris di Ragogna 


Il 1° novembre, organizzata dall’As- 
sociazione Nazionale Partigiani d’Ita- 
lia, si è ripetuta l’annuale manifesta- 
zione della deposizione di corone ai 
piedi dei Cippi-ricordo dei partigiani 
fucilati a Gemona. A questo rito han- 
no partecipato il Sindaco, con il gon- 
falone del Comune, autorità locali, 
rappresentanze militari e delle Asso- 
ciazioni d’Arma e Combattentistiche 
con i loro vessilli, labari e bandiere. 

Il giorno 2, organizzata dalla Briga- 
ta «Julia», presso la caserma «Goi- 
Pantanali» si è svolta la manifestazio- 
ne della deposizione di una corona, e 
rito sacro a ricordo dei 29 alpini dece- 
duti a causa del sisma del 1976. 

Analoga manifestazione si è svolta, 
successivamente, sul Monte di Muris 
di Ragogna per commemorare tutti gli 
Alpini caduti. 


Celebrazione del 4 Novembre 
ad Ospedaletto 


Promossa dalle locali Associazioni 
d’Arma e Combattentistiche, con la 
valida collaborazione del nostro 
Gruppo A.N.A., si è svolta anche 
quest'anno la manifestazione a ricor- 
do della storica data. 

Con la partecipazione della quasi 
totalità dei borghigiani, verso il crepu- 
scolo è stata celebrata la S. Messa du- 
rante la quale l’officiante ha espresso 
sentimenti di ricordo e pace. Successi- 
vamente si è costituito un corteo per 
la tradizionale «fiaccolata» e la depo- 
sizione di una corona di alloro ai pie- 
di della lapide-ricordo dei Caduti. 

La manifestazione si è chiusa con il 
consueto «rancio». 


7 novembre 
Giornata delle Forze Armate 


La Giornata delle Forze Armate è 
stata celebrata a Gemona nella caser- 
ma «Goi-Pantanali» da dove, un pic- 
chetto armato, preceduto dalla fanfara 
della Brigata Julia si è mosso per rag- 
giungere l’ex piazzale delle scuole ele- 
mentari di via Dante ove il Comune 
aveva predisposto un pennone. Sul 
posto, alle ore 9, popolazione e rap- 


presentanza delle Associazioni d’Ar- 
ma e Combattentistiche hanno atteso 
l’arrivo del picchetto armato che ha 
reso gli onori all’Alza Bandiera. Ana- 
loga manifestazione si è ripetuta alle 
ore 16 per l’Ammaina Bandiera. 


Anagrafe alpina 


Il Presidente ed il Consiglio sezio- 
nale si associano ai: 


Gruppo di Artegna 


D’Aronco Vittorio. 


Moro Rino. 


Nel dolore per la perdita dei Soci: 
D’ARONCO Vittorio (fronte greco- 
albanese) e MORO Rino. 


Gruppo di Gemona 


Per la perdita del Socio: CARGNE- 
_LUTTI Antonio (fronte balcanico). 


Gruppo di Ospedaletto 


Per il Socio DAPIT Francesco, Ca- 
valiere di Vitt. Veneto. 


IN FAMIGLIA 


Gruppo di Artegna 

Partecipa al dolore del Socio ME- 
NIS Edi per la perdita della madre 
OFFOIACH Eleonora. 
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Scrivere... improvvisando 


«Buttami giù una paginetta per il 
prossimo numero del giornale». Pro- 
prio così! Secco, deciso, lapidario. Im- 
mediatamente ho sentito l’impulso, 
provocato dalla mia mai sopita abitu- 
dine all’obbedienza, di scattare sull’at- 
tenti, di battere i tacchi e di portare la 
mano destra, rigida e tesa, all’ala del 
cappello gridando un sonoro «signor- 
sì». 

Per fortuna mi sono ricordato in 
tempo che l’ordine mi giungeva via 
telefono altrimenti vi lascio immagi- 
nare la faccia dell’austero signore con 
il quale stavo parlando e che, impassi- 
bile e serio «come el musìc dal pur- 
cit», stava guardandomi dal di là della 
scrivania. 

Il dover proseguire il mio lavoro 
non mi ha lasciato il tempo per riflet- 
tere ma appena libero sono stato assa- 
lito dal terrore. 

Si sta poco a dire «buttami giù una 
paginetta». Fosse una pagina di qua- 
derno, uno basta che ci scriva sopra 
nome, cognome e indirizzo ed è fatta. 
Ma la paginetta in questione è una pa- 
gina di «Alpin jo, mame!». Mica mo- 
nate. Si tratta di una cosa seria. E se- 
rio dev'essere l’argomento, serie le 
conclusioni, e via dicendo. 

Per un momento ho pensato di ri- 
copiare alcuni stralci delle pagine 
gialle o del codice civile che avevo da- 
vanti agli occhi, ma poi non mi son 
sembrati abbastanza seri né l’uno né 
l’altro. 

E allora? Di disobbedire neanche 
sognarsi. Le conseguenze sarebbero 
terribili. Bisogna eseguire e basta. 
Tanto poi, se avanzeranno buchi, ci 
metteranno una fotografia con gli au- 
guri di Natale, chiederanno al proto 
di stampare in largo, di mettere tanti 
punti e tante virgole, di ripetere qual- 
che riga così il concetto diventa più 
chiaro... e la pagina sarà riempita. 

Facile, no? Facile un corno! Ecco 
che mi ritorna il panico. Sento quella 
voce, abituata al comando, che già 
chiede se «il pezzo» è pronto. 

Ma di cosa vuoi che scriva? Mi 
metto a raccontare del mio recente 
viaggio nella Cina popolare? Sarebbe 
interessante, ma pensi che ai nostri al- 
pini gliene freghi assai di sapere che 
un cinese guadagna in media 40 mila 
lire al mese, che indossa ciabatte 
d’estate e d’inverno perché un paio di 
scarpe costa 14 mila lire, che il servi- 
zio militare dura sette anni, che una 
famiglia di tre persone ha diritto a ben 
16 metri quadrati per abitare, che a 
Pechino circolano quasi 4 milioni di 
biciclette e che nessuno degli oltre 
mille milioni di cinesi è proprietario 
di un’auto? 

Eh? Pensi che a qualcuno interessi 
sapere che il cinese lavora tutto l’anno 
senza aver diritto alle ferie e che ha 
solo un giorno di riposo alla settima- 
na e che quel giorno, di solito, lo ado- 
pera per lavorare per conto suo o per 
andare a fare le fila davanti al mauso- 
leo del compagno Mao? 


Che poi, in un paese come il nostro, 
dove i giorni di riposo stanno per sor- 
passare numericamente quelli di lavo- 
ro — pardòn — di presenza sul luogo di 
lavoro, scrivere cose del genere è an- 
che pericoloso perché, se non sei ben 
capito, corri il rischio di essere consi- 
derato uno che queste cose le condivi- 
de oppure uno che queste cose le con- 
danna e allora diventi, a seconda dei 
casi, antisociale, sporco reazionario, 
comunista, anticomunista, antisinda- 
cale, proletario, capitalista o, più 
sempicemente, un bel rompi ...glioni. 


L’Associazione Nazionale Combattenti 
e Reduci si interroga sui propri destini 
istituzionali 


Il Convegno Provinciale 
di Udine 


Conformemente agli indirizzi e alle 
indicazioni in campo nazionale, an- 
che la Federazione A.N.C.R. di Udine 
ha promosso il 24 ottobre u.s. un con- 
vegno al quale hanno partecipato rap- 
presentanze di tutte le sezioni della 
provincia, presenti anche il Presidente 
federale Zambruno, il Presidente se- 
zionale Novelli e il Consigliere nazio- 
nale Flaibani. 

Il tema riguardava i destini istitu- 
zionali di questa Associazione e ana- 
logamente quelli delle altre Associa- 
zioni combattentistiche e d’arma, in 
considerazione del fatto che ormai i 
reduci e combattenti si trovano in età 
avanzata. Tutti ovviamente speriamo 
che la pace regni sovrana e nessuno si 
attende perciò nuove leve. 

Il problema è quello della fusione 
tra associazioni, per tramandare i va- 
lori di italianità, di amor patrio e di 
pace alle generazioni venture. 

Forse è venuto il momento storico 
di un discorso culturale, sfrondato da 
ideologie e al di fuori di qualsiasi in- 
teresse di parte. 

La distinzione nazionale, lo spirito 
patriottico, e perfino la memoria stori- 
ca hanno subito da tempo l’onta del- 
l’irrisione o l’'ingiuria più benevola 
dell’oblio. Ed è invece solo un proble- 
ma di autentica cultura e di coscienza 
comune, poiché una nazione non può 
dimenticare la storia e sé stessa. 

Sono di esempio proprio i popoli di 
più collaudata vita democratica e civi- 
le. Per questo dobbiamo rivalutare 
nella giusta misura sentimenti e con- 
vinzioni. La scuola deve poter fornire 
senza transazioni la vera nozione di 
Patria, di Europeismo, di Universali- 
tà. Purtroppo, non possiamo dimenti- 
care che quasi tutti i regimi, nelle va- 
rie epoche e sotto ogni latitudine, han- 
no sfruttato politicamente i sentimenti 
nazionali. Dovremo rifuggire da ogni 
strumentalizzazione e da ogni tenta- 
zione ideologica, se vorremo intra- 
prendere e mantenere un discorso di 
verità storica e pertanto autentica- 
mente culturale. 


Dunque, deciso. Niente Cina. Trop- 
pa miseria, per noi che siamo abituati 
all’abbondanza. 

Ci sarebbe allora l’ancor più recen- 
te viaggio in Svizzera. 

Ma qui il discorso, invece che serio, 
si fa tragico. 

Troppa abbondanza, per noi che 
siamo quasi ridotti alla miseria. 

Sebbene che in questo breve viaggio 
a Ginevra, viaggio fatto per motivi di 
natura «artistica», c’è stata una paren- 
tesi che mi ha particolarmente colpi- 
to. A parte l’incontro con i soci del lo- 
cale Fogolàr Furlan, cosa sempre bel- 
la e commovente, ho avuto modo di 
essere presente alla celebrazione del 4 
novembre, giornata della Vittoria, nel 
cimitero di quella città. Erano presen- 
ti, per la circostanza, molte autorità 
svizzere con in testa il sindaco di Gi- 
nevra e numerose rappresentanze mi- 
litari che, assieme agli esponenti della 
comunità italiana — primo fra tutti il 
nostro console generale a Ginevra — 
hanno reso omaggio ai Caduti davanti 
ad un monumentale cippo eretto in 
loro memoria. 


Durante la cerimonia, assieme agli 
Alpini Igino Dell’Oste e Giorgio Mia- 
ni nonché ad altri bravi e volonterosi 
amici, abbiamo intonato Stelutis Al- 
pinis e Il ponte di Perati. Nel più reli- 
gioso silenzio, rotto solo dalle note 
delle immortali melodie, centinaia di 
persone ci son passate davanti per 
portare il loro reverente saluto ai Ca- 
duti. 

Ad un certo punto ho creduto di 
non vederci bene, forse suggestionato 
da quanto stavo cantando. Davanti a 
me prima uno, poi due, dieci, venti 
cappelli alpini. E sotto l’ala di questi 
cappelli, occhi lucidi di pianto, volti 
segnati dal tempo e dalle fatiche, boc- 
che atteggiate ad un tenero sorriso di 
ringraziamento per noi che, con quel 
canto, li aiutavamo a pregare e a non 
dimenticare. 

Avevo visto bene. Erano loro. I no- 
stri Alpini che, andando all’estero 
chissà quanti anni prima, avevano 
forse lasciato in patria amori ed affetti 
familiari, ma non avevano dimentica- 
to nel cassetto il simbolo della fede e 
della tradizione alpina: il tanto amato 
cappello. 

Andandomene da quel sacro luogo 
di ricordi li ho ringraziati tutti, sotto- 
voce, abbracciandoli con il cuore a 
nome di tutti gli Alpini d’Italia. 

Ecco fatto! Un po’ alla volta, riden- 
do e scherzando, mi pare di essere ar- 
rivato a buttar giù qualcosa di serio. 

E sono anche arrivato in fondo alla 
paginetta. Un respiro di sollievo. An- 
che per stavolta mi sono salvato dalle 
ire imprevedibili del «becero» reda- 
zionale. 

Ma cosa mi succede, adesso? Mi 
starà mica venendo sù un po’ di rim- 
pianto perché ho già finito? Certo che, 
con tutte le cose che avrei ancora in 
mente di scrivere... Bah! Pazienza. 
Peccato comunque che lo spazio sia 
così esiguo. 

Ah, già! Mandi e grazie per aver 
avuto la costanza di leggermi fino al- 
l’ultima riga. 

Enzo Driussi 
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LA PAGINA SOCIALE 


(2? parte) 


Ho appena ricevuto l’«Alpin jo, 
mame!» n. 3 e incontro un Alpino; mi 
chiede: «E'’sal’ stàt lui a scrivi l’arti- 
cul»; gli rispondo di sì. «Congratula- 
zioni», mi dice. 

Soddisfazione, piacere di sapere che 
il mio comportamento è stato capito. 
Anche questo contribuisce ad aumen- 
tare la fiducia in me stesso: sono usci- 
to allo scoperto, anche se gli amici 
erano già a conoscenza della mia 
scelta, ed ora mi sento responsabile 
nei confronti dei lettori che si sono ri- 
conosciuti nelle mie sudate righe. 
Penso spesso alla mia vita passata e 
la confronto con la vita di ogni giorno. 
Che differenza! L'armonia e l’amore 
si sviluppano quasi da soli, senza bi- 
sogno di parole dolci e carezze; e i fi- 
gli? Li scopro un po’ alla volta, guar- 
dandomeli come prima non riuscivo a 
fare. E come sentono con orgoglio il 
cambiamento del loro papà! 

Eppure quella tentazione esiste an- 
cora, anche se sono passati sei mesi; 
sentivo meno questa necessità in 
Ospedale, mentre seguivo la cura, an- 
che perché la giornata era piena e non 
avevo il tempo di annoiarmi. Ero tor- 
nato a scuola: la giornata iniziava con 
la ginnastica e proseguiva con lezioni 
che riguardavano gli effetti dannosi 
dell’alcool sul nostro corpo. L’incontro 
con i terapeuti e gli assistenti sociali ci 
aiutava lentamente a riconoscere il 
tipo di vita che avevamo condotto sen- 
za neppure rendercene conto. Analiz- 
zavamo la nostra malattia in modo da 
poterla curare senza dover ricorrere 
alle medicine, tirando fuori con dolo- 
re, a volte con astio, quello che aveva- 
mo nascosto anche a noi stessi: ansia, 
insoddisfazioni, tensioni, rapporti, con 
il mondo che ci circondava fin dall’in- 
fanzia. 

Due volte alla settimana l'incontro 
si allargava ai familiari; l’acoolista si 
era allontanato dal coniuge, dai figli, 
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dai fratelli, e dai genitori, si era chiuso 
in un suo mondo; ora doveva ripren- 
dere le sue vere funzioni e riallacciare 
discorsi interrotti. Solo parlando e 
scavando nella propria vita passata 
venivano alla luce i motivi che aveva- 
no spinto la persona a diventare al- 
coolista. La comunità, formata dal 
medico, dai terapeuti, dagli alcoolisti 
e dai familiari portava il suo contribu- 
to, ognuno cercava di aiutare con la 
sua esperienza l’ammalato; se poi 
questi si trovava senza lavoro, se altre 
difficoltà si presentavano, ecco che il 
gruppo si metteva in moto e solo allo- 
ra si riusciva a capirne l’importanza 
(parecchi hanno potuto, appena di- 
messi dall'ospedale, riavere un posto e 
un sostegno immediato grazie a que- 
sta gara di solidarietà). 

In un ambiente del genere, per for- 
za di cose dovevano nascere le amici- 
zie, non solo perché i miei problemi 
divenivano i problemi degli altri, ma 
anche perché dovevamo badare a noi 
stessi: il programma settimanale pre- 
vedeva tutti i servizi, dal rifacimento 
del letto, alla pulizia della stanza, ai 


verbali delle riunioni. In un certo sen- 


so sembrava di essere ritornati sotto la 
naja e il nostro rappresentante-re- 
sponsabile era il capogruppo, che ve- 
niva scelto da noi (organizzazione 
perfetta e democratica). 

La sera, dopo la cena, eravamo sen- 
za impegni e ne approfittavamo per 
ritrovarci; il giovane, il meno giovane 
e l'anziano formavano nuovamente la 
Comunità per parlare ancora delle 
difficoltà da superare, per raccontare 
avventure e barzellette. 

Quando mi sono sentito in grado di 
riprendere con tranquillità la mia vita 
presso la famiglia, con il lavoro e gli 
amici, ho presentato la mia lettera di 
dimissioni con la descrizione della 
mia vita, dei miei rapporti con l’al- 
cool, del periodo trascorso in ospedale. 
Una parte importante riguardava i 
progetti per riguadagnare il tempo 
perduto, per evitare il rischio di rica- 
dere; ...e anche di questo, se volete, 
parleremo. 


un alcoolista 


(continua) 


Il Tricolore, 
simbolo dell’unità 
d’Italia, 


sia il simbolo 
dell’Adunata Nazionale 
di Udine! 


Calendario Manifestazioni ’83 


30 gennaio - CARGNACCO: 


40° anniversario della Battaglia di Nikolajewka, ore 10.00 S. Mes- 


sa al Tempio. 
6 marzo - UDINE: 


Assemblea annuale dei Delegati Sezionali, ore 8.00 presso il «Cine- 


ma Roma». 


27 marzo - MURIS DI RAGOGNA: 


Annuale Raduno Sezionale alla Chiesetta della «Julia». 


1° maggio - SELLA NEVEA: 


25? Edizione Sci Alpinistica «M. Canim». 


6,7 e 8 maggio - UDINE: 


56° Adunata Nazionale degli Alpini. 
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